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EDITORIALE

La dimensione vocazionale al centro della formazione dei presbiteri oggi

di Italo Castellani, Direttore CNV

italo castellani

Il Centro Nazionale Vocazioni, organismo della Conferenza Episcopale Italiana, ha costituito in questi mesi un “gruppo di studio” di Esperti per offrire un proprio specifico contributo di riflessione all’Assemblea Generale dei nostri Vescovi, che si terrà a Collevalenza nell’Ottobre p.v. sul tema: “Condizione di vita e formazione dei presbiteri oggi”.

I contributi degli Esperti - che qui di seguito riportiamo insieme alla sintesi elaborata dal CNV e che è emersa da un approfondito dibattito - hanno privilegiato per la lettura del tema dell’Assemblea CEI la seguente angolatura: “la vocazione: dimensione costitutiva e permanente della for​mazione dei presbiteri”.

Anche se i riferimenti alla recente Esortazione Apostolica “Pastores dabo vobis” sono stati d’obbligo, man mano che la tematica si è venuta approfondendo, mi sembra opportuno in apertura del presente “speciale” di Vocazioni offrire una presentazione dei passaggi essenziali che l’Esor​tazione propone a riguardo della “Vocazione sacerdotale nella pastorale della chiesa”1.

Posto infatti il riconoscimento dell’identità e natura del presbitero e l’illustrazione della sua vita “spirituale” - come nella “Pastores dabo vobis” - è oggi più che mai opportuno riandare all’origine, alla nascita e discer​nimento della vocazione sacerdotale.

La vocazione inoltre, come essere profondo della Chiesa, permette di porre inevitabilmente l’accento sull’urgenza della pastorale vocazionale: urgenza ed emergenza da cui di fatto, malgrado il notevole impegno delle nostre chiese locali in questi anni, si fa fatica ad uscire nella chiesa italiana.

Il S. Padre Giovanni Paolo II - con la “Pastores dabo vobis” - mentre mette al cuore della Sua Esortazione la formazione sacerdotale nelle sue molteplici espressioni - di fatto dona alla Chiesa contemporanea anche la “magna charta” della pastorale vocazionale.

I presbiteri, mentre sono invitati a riportare al “cuore” e al “centro” della loro formazione permanente la dimensione vocazionale, sono altresì invitati a responsabilizzarsi insieme a tutta la comunità cristiana dell’an​nuncio, proposta e accompagnamento vocazionale delle giovani generazioni.

Un atto di fede

Di fronte alla situazione delle vocazioni sacerdotali, ma possiamo aprire la riflessione sull’orizzonte di tutte le vocazioni di speciale consa​crazione, “la prima risposta che la chiesa dà - afferma il S. Padre - sta in un atto di fiducia totale nello Spirito Santo”.

La pastorale delle vocazioni da sempre, ma ai nostri giorni più che mai, postula dunque l’atto di fede di una comunità ecclesiale permanente​mente in preghiera per le vocazioni, tale da costituire quasi un “monaste​ro invisibile”: “obbedendo al comando di Cristo” - che chiede di pregare il Padrone delle messe - “la Chiesa compie, prima di ogni altra cosa, un umile professione di fede”.

Un atto di fede che impegna tutti gli educatori alla fede - dai sacerdo​ti, ai genitori, agli insegnanti, ai catechisti ecc. - ad abbandonare anzitut​to una celata paura di fronte a quello che Giovanni Paolo II stesso defi​nisce “il problema fondamentale della Chiesa”; per passare coraggiosa​mente ad una consapevolezza vissuta che “questo fiducioso abbandono non deluderà, se peraltro restiamo fedeli alla grazia ricevuta”.

“La fiducia totale nell’incondizionata fedeltà di Dio alla sua pro​messa si accompagna nella chiesa alla grave responsabilità di cooperare all’azione di Dio che chiama: la Chiesa non può mai cessare di rivolgere una limpida e coraggiosa proposta vocazionale alle nuove generazioni, di aiutarle a discernere la verità della chiamata di Dio...”.

Una proposta coraggiosa

A chi è affidato l’annuncio del “Vangelo della Vocazione”? Il Santo Padre, afferma in proposito: “tutti siamo responsabili delle vocazioni sacerdotali”.

“Tutti i membri della Chiesa, nessuno escluso, hanno la grazia e la responsabilità della cura delle vocazioni”: dal Vescovo – “che è chiamato a viverla in prima persona, anche se potrà e dovrà suscitare molteplici col​laborazioni”; a tutti i sacerdoti che “sono con lui solidali e corresponsa​bili nel curare che ciascuno dei fedeli sia condotto nello Spirito Santo a sviluppare la propria vocazione specifica” alla famiglia cristiana che “ha sempre offerto e continua a offrire le condizioni favorevoli per la nascita delle vocazioni”; la scuola “comunità educante anche con una proposta culturale capace di far luce sulla dimensione vocazionale come valore na​tivo e fondamentale della persona umana”; ai fedeli laici “in particolare i catechisti, gli insegnanti, gli educatori, gli animatori della pastorale gio​vanile, ciascuno con le risorse e le modalità proprie”; ai gruppi, movi​menti e associazioni di fedeli laici “campo particolarmente fertile alla ma​nifestazione di vocazioni consacrate” ai gruppi vocazionali “da stimolare e promuovere nell’ambito delle comunità diocesane e parrocchiali”.

L’annuncio del “Vangelo della vocazione” non può quindi - questo è in sintesi il pensiero del S. Padre – “minimamente essere delegato ad alcu​ni incaricati (i sacerdoti in genere, del seminario in specie), perché essen​do un problema vitale che si colloca nel cuore stesso della chiesa, deve sta​re al centro dell’amore d’ogni cristiano verso la chiesa”.

Ma quali sono i mezzi, e quali gli itinerari educativi, della pastorale vocazionale oggi?

L’Esortazione Apostolica propone alcuni mezzi a partire dai quali possono svilupparsi diversi itinerari educativo-vocazionali: la preghiera, “cardine di tutta la pastorale vocazionale che deve però impegnare non solo i singoli ma anche le intere comunità ecclesiali”, fino al punto che “oggi l’attesa orante di nuove vocazioni deve diventare sempre più un’a​bitudine costante e largamente condivisa nell’intera comunità cristiana e in ogni realtà ecclesiale”; la liturgia, “culmine e fonte della chiesa e, in particolare d’ogni comunità cristiana, ha un ruolo indispensabile e un’in​cidenza privilegiata nella pastorale delle vocazioni”; una catechesi “orga​nica e offerta a tutte le componenti della Chiesa... apre i cuori dei creden​ti nell’attesa del dono e crea condizioni favorevoli per la nascita di nuove vocazioni”, - la direzione spirituale come “accompagnamento spirituale personale”; l’educazione al servizio “per cui un’autentica pastorale voca​zionale non si stancherà mai di educare i ragazzi, gli adolescenti e i giova​ni al gusto dell’impegno, al senso del servizio gratuito, al valore del sacri​ficio, alla donazione incondizionata di sé”.

Una risposta generosa

Soggetto di vocazione sono le giovani generazioni. Il S. Padre non ha mancato occasione per rivolgere ai giovani del mondo una chiara e forte proposta vocazionale.

Nella Sua Esortazione Apostolica invita tutti gli educatori alla fede a porsi una domanda: “quali problemi e, nello stesso tempo, quali stimoli positivi l’attuale contesto socio-culturale ed ecclesiale suscita nei ragazzi, negli adolescenti e nei giovani che devono maturare, per tutta l’esistenza, un progetto di vita sacerdotale?”.

All’analisi puntuale della cultura contemporanea - segnata da nume​rose contraddizioni e potenzialità che, ad un tempo, ostacolano e solleci​tano nei ragazzi, adolescenti e giovani il sorgere e lo svilupparsi della vo​cazione sacerdotale - il S. Padre propone alla comunità ecclesiale un’o​pzione pastorale preferenziale e inderogabile: “una pastorale giovanile aggiornata e coraggiosa”.

Da parte delle giovani generazioni non mancano segnali per la dispo​nibilità ad accogliere il servizio di una pastorale giovanile come itinerario di maturazione nella fede e nella vocazione.

Il S. Padre rileva questi “segni” di disponibilità presente nelle giovani generazioni che, se debitamente curati, possono offrire “il terreno propi​zio per un cammino vocazionale verso il dono totale di sé a Cristo e alla chiesa nel sacerdozio”.

Tra questi segni vengono evidenziate le varie forme di volontariato: “questo stile di vita può facilitare la comprensione, il desiderio e l’acco​glienza di una vocazione al servizio stabile e totale verso gli altri anche nella strada della piena consacrazione a Dio con una vita sacerdotale”.

Altra domanda emergente tra le giovani generazioni è il bisogno di spiritualità: “di qui il desiderio di esperienze di deserto e di preghiera, il ritorno a una lettura più personale e abituale della parola di Dio e allo stu​dio della teologia”.

Altro segno che emerge dai giovani è la partecipazione alle varie ag​gregazioni ecclesiali: “l’esperienza di una chiesa sollecitata a una nuova evangelizzazione... apre il cuore e la vita dei giovani a ideali quanto mai affascinanti e impegnativi, che possono trovare la loro concreta realizza​zione nella sequela di Cristo e nel sacerdozio”.

L’Esortazione Apostolica - al cui centro è la formazione e la vita spi​rituale del sacerdote di fronte alle sfide della fine del secondo millennio - è ora affidata con delicatezza nelle mani e nel cuore della comunità eccle​siale perché, senza affanni e allarmismi, ma con fede la traduca in un ge​sto di amore: l’annuncio e la proposta vocazionale alle giovani generazio​ni oggi.

Note

1) Cfr. Giovanni Paolo II, Pastores dabo vobis, in particolare Cap. IV “Venite e vedre​te”, La vocazione sacerdotale nella pastorale della Chiesa.

STUDI 1

Gli operai e la messe

Osservazioni sul clero italiano, di G. Dal Piaz, Sociologo

g. dal piaz

Recenti studi1 hanno messo in luce la “crisi” vocazionale della chiesa italiana. Le nuove ordinazioni sono in calo, o comunque insuffi​cienti a coprire il decremento dovuto alla mortalità, l’invecchia​mento riduce la disponibilità reale delle forze ancora presenti, fatica ad affermarsi un laicato che sappia efficacemente subentrare in taluni ruoli ecclesiali finora affidati al clero o a religiosi/e. Il quadro che si delinea è veramente poco entusiasmante, ma prima di giungere a conclusioni af​frettate sarà bene rileggere con maggior attenzione i dati.

In primo luogo sarà bene dire quali dati, perché le fonti statistiche ec​clesiastiche necessitano di una peculiare attenzione. Nella tab.1 si è effet​tuato un confronto tra i dati forniti da tre istituzioni ecclesiastiche: l’uf​ficio statistico della S. Sede che cura la pubblicazione dell’Annuarium sta​tisticum ecclesiae, il rilevamento che annualmente compie la Congregazione per l’educazione cattolica e le elaborazioni condotte da al​cuni autori sull’Annuario pontificio. Le differenze non sono di poco con​to, e mentre i dati dell’Annuarium che offrono una maggior sicurezza per le modalità del rilevamento, sono disponibili solo in forma aggregata a li​vello nazionale, quelli invece della Congregazione per l’educazione catto​lica sono forniti disaggregati per diocesi e permettono una più dettagliata analisi delle realtà territoriali.

Il clero

Nel 1989 l’Annuarium dava presenti in Italia 38.762 sacerdoti dioce​sani, pari al 15,2% del clero mondiale (mentre i battezzati italiani sono il 6,2% della cattolicità). Avevamo quindi 1 sacerdote ogni 1.453 battezzati (in Francia se ne aveva 1 ogni 1.853 ed in Polonia 1 ogni 2.017). Il clero presente (38.762 unità) copre tutte le parrocchie italiane (25.824) con un’ulteriore disponibilità di 12.938 unità.

La relativa abbondanza è insidiata da un calo costante. Se analizziamo la serie storica del periodo 1881-1981 ci accorgiamo che il cle​ro è passato da 84.834 unità a 40.256 (con un calo di 44.578 sacerdoti, pa​ri al 52,5%). Tale tendenza di lungo periodo aveva conosciuto una relati​va stasi tra il 1946 ed il 1964, per cui l’accentuarsi della tendenza negli an​ni a noi più vicini ha accentuato il peso “psicologico” della diminuzione.

Vi è poi una sfasatura territoriale (tab. 2) nella quale si evidenzia una maggior concentrazione del clero nelle regioni del nord Italia. È una sfa​satura che si accentua ulteriormente a livello diocesano. Si va da 1 sacer​dote ogni 3.991 battezzati di Palermo (dato riferito al 1991) a Bergamo con 1 prete ogni 869 cristiani.

Ma il fattore che attualmente incide più direttamente sulle modalità di presenza del clero nella società italiana è quello dell’età. Mancano dati precisi sulla distribuzione per età del clero italiano, ma dalle indicazioni parziali è possibile stimare intorno al 40% la quota di preti con più di ses​santa anni. L’avanzare dell’età rende meno flessibili sia sul piano pastora​le come nell’impegno di formazione culturale. Certo vi è il vantaggio di una maggiore esperienza spirituale e di una forte testimonianza di vita. Tuttavia l’invecchiamento delinea un quadro nel quale prevalgono più le difficoltà che gli aspetti positivi.

Nuove vocazioni ed ordinazioni

Dopo il rapido calo nelle ordinazioni che ha segnato la fine degli anni sessanta e i primi settanta, si è avuta una stabilizzazione intorno alle 450/500 nuove ordinazioni. Più che di riprese si dovrebbe parlare di sta​zionarietà.

Certamente il discorso vocazionale non deve essere limitato al clero diocesano, andrebbe integrato sia con le vocazioni di speciale consacra​zione sia con quelle che si esprimono all’interno di movimenti e gruppi. Può darsi, infatti, che si debba parlare non tanto di mancanza di risposta vocazionale quanto di diverso orientamento delle scelte vocazionali.

Tuttavia, comunque si ponga il problema, rimane che per l’oggi, e ra​gionevolmente anche per i prossimi anni, persisterà la diminuzione del clero diocesano.

Osservazioni conclusive

La pur sommaria esposizione dei dati mi pare metta in luce alcuni punti sui quali far convergere la riflessione.

1. Quale è il clero necessario? Se noi prendiamo come punto di rife​rimento i battezzati ci accorgiamo di un carico pastorale di crescita. Ma l’insieme dei battezzati costituisce l’orizzonte teorico della cattolicità italiana, un’area dalla quale proviene la richiesta di un limitato numero di “servizi” religiosi.

Se invece consideriamo come più diretti interlocutori i frequentanti la liturgia domenicale (ottimisticamente stimabile in un 30% dei battezzati) arriviamo ad un carico pastorale di circa 500 fedeli per sacerdote, e se an​che prendiamo solo il clero con meno di 60 anni arriviamo a circa 700 cat​tolici per sacerdote.

Certo vi è la sollecitazione per l’evangelizzazione, non si possono la​sciar cadere le sfide che vengono alla fede dall’odierna società italiana, ma allora si tratta di pensare ad un nuovo modo d’agire del clero. Le at​tuali strutture ecclesiali garantiscono più la presenza sul territorio e meno sollecitano all’azione evangelizzatrice.

2. Quali le attese della società italiana nei confronti del clero? Dal clero non ci si aspetta solo l’annuncio della Parola, ma ci si attende che sia uomo capace di ascolto, animatore di opere socialmente utili, ecc. Verso queste attività c’è consenso sociale, ma è proprio questo il ruolo del prete?

3. Quale lettura dare della crisi vocazionale? Se crediamo che il Si​gnore agisce nella storia allora dobbiamo operare un discernimento spiri​tuale sulla situazione di povertà vocazionale che oggi viviamo.

Ma la vocazione è mediata da figure “esemplari” le quali comunica​no un ideale incarnato, e allora dobbiamo chiederci: quale è l’immagine che di sé il clero comunica alla società italiana?

tab. 1. Sacerdoti diocesani. Confronto tra le diverse modalità di compito, e fonte di rilevamento

	
	Annuarium Statisticum Ecclesiae


	Congregazione per l’educazione
	Annuario pontificio

	
	Sac. incardinati in Diocesi
	Sac. incardinati in Diocesi e presenti
	Sacerdoti presenti(1)
	Sacerdoti diocesani(4)
	

	1980
	40.110
	39.207
	40.649
	39.819
	

	1981
	39.727
	38.860
	40.256
	39.446
	38.860(2)

	1982
	39.344
	38.426
	39.772
	39.470
	39.620(3)

	1983
	38.950
	38.014
	39.492
	38.870
	

	1984
	38.626
	37.697
	39.320
	38.657
	

	1985
	38.295
	37.385
	39.078
	38.408
	

	1986
	38.439
	37.313
	39.510
	37.926
	37.313(2)

	1987
	39.029
	36.977
	39.328
	37.585
	

	1988
	38.821
	36.723
	39.137
	37.383
	

	1989
	38.540
	36.408
	38.762
	37.178
	

	1990
	
	
	
	36.965
	


1) Include Sac. diocesani incardinati e Sac. extradiocesani operanti nelle diocesi italiane.

2) Elaborazione in F. Garelli, Religione di chiesa in Italia, Bologna, Il Mulino, 1991, pp. 182-183.

3) Elaborazione in G. Brunetta, “L’età del clero diocesano”, Rivista del clero italiano, 1, 1983, p. 55.

4) Rileva i sacerdoti diocesani incardinati e residenti in diocesi, esclusi quelli di rito orientale e missionario.

tab. 2. Cattolici, clero, seminaristi, ordinazioni, ripartiti per area geografica.

	
	Cattolici
	Clero diocesano
	Ordinazioni
	Seminaristi

	Nord

Centro

Sud

Totale
	45,0

18,5

36,5

100,0
	55,0

18,1

26,9

100,0
	51,8

16,5

31,7

100,0
	49,2

14,5

36,3

100,0


Fonte: Congregazione per l’educazione cattolica. Valori %. Dati al 31/12/1990.

 Note

1) Si vedano gli articoli di F. Garelli e G. Brunetta in Polis, 3, 1991 e F. Garelli, Religione e chiesa in Italia, Bologna, Il Mulino, 1991.

STUDI 2

Consapevolezza, testimonianza e responsabilità vocazionale nella formazione del seminarista

di Amedeo Cencini, responsabile della Formazione dei P. Canossiani

amedeo cencini

Il nostro titolo potrebbe far pensare a un dato scontato che, invece, a una riflessione un po’ seria, tale non appare; chi entra in seminario “ha la vocazione”, così si dice, e deve semmai stare attento a non perderla, ma ciò non equivale a dire che di fatto la vocazione stessa sia ele​mento costitutivo dei contenuti formativi o della formazione stessa. Spe​cie se ci poniamo in una prospettiva antropologica, ovvero, considerando il problema dal punto di vista della coscienza dell’individuo, o della sua consapevolezza e disponibilità a porsi costantemente nell’atteggiamento e nella logica di chi è “chiamato”, chiamato da una “voce” pur sempre mi​steriosa per un compito pur sempre da discernere.

L’impressione, oggi, è che la dimensione vocazionale (DV), in quan​to tale, sia costitutiva solo o prevalentemente del momento del discerni​mento iniziale culminante nell’ingresso in seminario o delle fasi strategi​che della decisione (inizio della teologia o ammissione agli ordini o mo​menti particolari di crisi), e sia destinata progressivamente a diluirsi fino, quasi, a estinguersi col tempo (a partire dall’ordinazione sacerdotale, quando ormai non vi sono più dubbi, teoricamente, sul cammino vocazio​nale) e l’età (cfr. la famosa sindrome dell’“inerzia post-decisionale”). Co​me se uno potesse sentirsi “chiamato” o avvertisse il bisogno d’interrogar​si sulla sua vocazione solo all’inizio della carriera o in certi momenti pri​vilegiati. DV o vocazione non significa semplicemente cammino di ricerca che s’esaurisce una volta che s’è raggiunta la certezza.

Altra impressione, e questa riguarderebbe più i formatori, è che la di​mensione vocazionale tocchi solo o prevalentemente dei contenuti nozio​nali, siano essi teologici o spirituali (vedi, ad esempio, i vari corsi sulla vo​cazione nella Bibbia o sulla teologia della vocazione), non sempre forse debitamente correlati con il vissuto del singolo né tali da armonizzarsi​organizzarsi, nella mente e nel cuore del giovane, in dimensione esisten​ziale, in modo d’essere, d’interrogarsi, d’interpretare il presente e scrutare il futuro.

Anche per questo, cioè per evitare un’interpretazione riduttiva del problema in termini di nozioni contenutistiche o di fenomeno relativo so​lo agli anni della prima formazione, proporrei di parlare di DV costituti​va, in quanto tale, della formazione iniziale e permanente.

Natura della dimensione vocazionale

Cos’è infatti dimensione vocazionale?

Privilegiando il nostro punto di vista, quello - come detto - antropo​logico, potremmo dire che la dimensione vocazionale è prima di tutto un modo d’essere e definire se stessi, qualcosa che non è di per sé legato alla vocazione di speciale consacrazione, ma al fatto ancor più primordiale e universale dell’esistenza, che la implica per natura sua. La DV è dimen​sione normale e costante del vivere e tanto più del vivere credente. Chi fi​nisce di sentirsi chiamato e non percepisce più alcun appello, in qualsivo​glia direzione, rinuncia di fatto alla vita e si lascia lentamente morire. Così pure, a livello pastorale-ecclesiale, come dice l’esortazione post​sinodale, “la DV è connaturale ed essenziale alla pastorale della chiesa. La ragione sta nel fatto che la vocazione definisce, in un certo senso, l’es​sere profondo della chiesa, prima ancora che il suo operare”1.

Dimensione vocazionale e senso d’identità

In termini più precisi: la DV è connessa col senso d’auto-identità. Ne è componente costitutiva, o elemento autenticante. Il senso, infatti, dell’i​dentità personale è dato dal rapporto esistente tra io attuale (quel che il soggetto è) e io ideale (quel che il soggetto stesso sente di dover essere). Evidentemente ci deve essere uno scarto tra questi due elementi strutturali, che non possono essere né confusamente sovrapposti, mancherebbe in tal caso una tensione benefica verso obiettivi da realizzare, né eccessivamente distanziati, tanto da frustrare la naturale tendenza umana di crescita. È importante, invece, che la distanza sia ottimale, ossia realistica e persegui​bile. Più in particolare, è ottimale quella distanza tra io attuale e io ideale che, da un lato, è percorribile e accessibile, dall’altro salva la natura del valore ideale - vocazionale che è di per sé mai completamente raggiungibi​le; da una parte, dunque, è tale da esercitare una forte attrazione che provoca il soggetto a camminare e gustare-conoscere sempre più la sua voca​zione, dall’altra ne rileva progressivamente l’esigenze ed esercita una sem​pre maggior provocazione sull’individuo.

La distanza ottimale, e in fondo la tensione vocazionale, si definisce in un rapporto di equilibrio dinamico all’interno di queste coppie di oppo​sti: accessibile-irraggiungibile, attraente-esigente, già decifrato-ancora da decifrare. Ma è fondamentale ricordare che si tratta d’un rapporto e d’un equilibrio non statici, ma progressivi e mobili; più m’accosto al valore vo​cazionale, più avverto quanto ne sono lontano (quasi esso stesso s’allon​tanasse); più lo gusto, più mi costa (perché ne percepisco nuovi aspetti e nuove richieste); più mi ci riconosco, più mi sento provocato a trascender​mi (e a camminare ancora).

La DV, perciò, è come uno stato di tensione continua, o addirittura di crisi dell’io, che deve costantemente riorganizzarsi; ma si tratta d’una tensione salutare e d’una crisi normale. Se non ci fossero andrebbero pro​vocate. Sono segno di salute psichica e spirituale, e segreto d’un corretto processo d’autoidentificazione, perché indicano un movimento contem​poraneo di tutto lo psichismo verso la piena realizzazione dell’individuo: cuore-mente-volontà che scoprono assieme e progressivamente l’ideale vocazionale, ciò che egli deve diventare nella verità-bellezza-bontà2. In un processo che non potrà che durare tutta la vita, garantendo al soggetto uno stato di perenne freschezza-giovanilità (la formazione permanente è la miglior cura per mantenersi giovani e... “vivere” a lungo).

Dimensione vocazionale debole

A questo punto potremmo chiederci se questo è quanto davvero av​viene nella dinamica della formazione iniziale e permanente.

Abbiamo accennato prima ad alcune impressioni circa una certa in​terpretazione piuttosto riduttiva della DV; in linea con quelle osservazioni potremmo ora fare una sorta di costatazione; la DV è spesso debole nei nostri giovani.

È forse una componente della odierna crisi vocazionale che proviene, come ben sappiamo, da una fondamentale crisi della capacità decisionale giovanile. Ebbene, sembra che alcuni, o molti, seminaristi e chierici, una volta raggiunta - come accennavamo più sopra - una determinata certezza vocazionale, non avvertano più alcuna tensione vocazionale, entrando in quello stato un po’ apatico-anemico che è la sindrome dell’inerzia post-decisionale. Fan la fatica di scegliere una volta e poi mai più. Si pongono fuori di quel rapporto vitale tra io attuale e io ideale che è garanzia di cre​scita, provocazione a scoprire la novità dell’ideale vocazionale e desiderio efficace di realizzarlo.

Hanno sentito una volta l’appello vocazionale con tutta la sua forza d’urto, poi sempre meno. Forse schiavi d’una concezione statico-passiva della vocazione, come qualcosa pensato da Dio e da lui nascosto in qual​che parte, si sentono appagati dal fatto d’aver trovato e messo al sicuro, forse sotterra, il tesoro. Sono perciò “fedeli” alla vocazione stessa, non rischiano di perderla, ma rischiano di non sceglierla ogni giorno e non comprenderla in pienezza, di non coglierne l’esigenze sempre nuove ma neppure la bellezza sempre inedita, di non imparare mai a desiderare i de​sideri di Dio, d’aver paura di buttarsi nel futuro o di fare qualcosa che va​da un po’ oltre il proprio io attuale o ciò che l’individuo è sicuro di saper fare. Che è come un sottile tradimento.

Giovani senza crisi, forse, ma anche senza passione...

Cultura della vocazione

È necessario, allora, favorire e promuovere una vera e propria cultu​ra della vocazione nelle nostre case di formazione. Potrà sembrare para​dossale, ma è necessario se vogliamo che la DV sia davvero costitutiva della formazione. Cultura nel senso pieno del termine, che porti a vivere quella distanza ottimale tra IA e II che diviene poi tensione vocazionale.

Cultura che sottolinei questi punti, tra gli altri.

· La vocazione è dono, dono squisito del Padre creatore, che “chia​ma” l’uomo a essere secondo un preciso progetto. È dunque espressione della premura del Padre, che vuole la realizzazione della creatura più di quanto ella stessa non la voglia. Atteggiamento autenticante la vocazione e la personalità del chiamato è, di conseguenza, la gratitudine per colui che non solo mi ha creato ma mi ha anche svelato la via della piena rea​lizzazione, l’unico che può dirmi la verità della mia esistenza. E se l’inizia​tiva è sempre di Dio, lo spazio spirituale del cuore dei chiamati, come ben dice il documento post-sinodale, “è per una gratitudine ammirata e com​mossa, per una fiducia e una speranza incrollabili”3.

· La vocazione è rivelazione dell’identità del singolo, è il nome che Dio ha pronunciato una volta e mai più ripetuto, che rende inconfondibile e positiva l’identità del chiamato. Costui deve dunque percepire la centra​lità dell’evento vocazionale per quanto riguarda la scoperta definitiva del proprio io; la vocazione non è qualcosa di esterno all’io o di successiva​mente aggiunto, egli non sta scegliendo semplicemente cosa fare nel futu​ro, ma sta scoprendo chi è e chi è chiamato a essere. Nella realizzazione dell’ideale vocazionale è nascosto il segreto della sua personale realizza​zione, il segreto della sua felicità.

· La vocazione è dono che viene dall’alto, e dunque è anche mistero, in certo senso, qualcosa che non potrà mai essere pienamente scoperto. È quanto mai importante che il giovane mantenga ben vivo in sé questo sen​so del mistero del proprio io ideale, chiamato a esser conforme all’imma​gine del Figlio. Tensione vocazionale vuol dire anche questo: esser protesi verso la scoperta di qualcosa che non sarà mai pienamente svelato, ine​sauribile nella sua ricchezza di senso, e pure indispensabile da conoscere e da vivere per esser pienamente se stessi. Inoltre, se è dono che viene dall’alto, non potrà mai identificarsi con l’io attuale, con ciò che l’individuo già sa di sé e ritiene di saper fare; ma sarà sempre qualcosa che eccede le sue potenzialità naturali e che esige il coraggio di correre un certo rischio...

· È infatti iniziativa di Dio, che progetta l’uomo secondo i suoi pro​pri desideri divini e non certamente secondo quelli dell’uomo, e che solle​cita ed esalta al massimo grado la libertà umana: “nella vocazione risplen​dono insieme l’amore gratuito di Dio e l’esaltazione più alta possibile del​la libertà dell’uomo; quella dell’adesione alla chiamata di Dio e dell’affidamento a lui”4. DV significa dunque anche educazione alla liber​tà e della libertà ovvero alla libertà come metodo e come contenuto: alla libertà come capacità di desiderare i desideri di Dio, alla grande, non solo per essere quel che Dio vuole-desidera che si sia, ma per desiderare-amare il progetto di Dio su di sé. Non basta che il chierico faccia la volontà di Dio o adempia il progetto vocazionale divino su di sé, ma è necessario che sia attratto da tale desiderio-progetto divino. In concreto che sia libero af​fettivamente di amare il suo io ideale. Se lo sceglie senza amarlo sta già cominciando a tradirlo. In tal senso dice ancora il documento pontificio sulla formazione sa​cerdotale “la libertà... è essenziale alla vocazione, una libertà che nella ri​sposta positiva si qualifica come adesione personale profonda, come do​nazione d’amore, o meglio come ri-donazione al Donatore che è Dio che chiama, come oblazione”5. Se l’“adesione personale profonda” riguarda la formazione alla libertà come modalità o metodo, la “donazione d’amo​re” riguarda la libertà come contenuto.

· La vocazione è dono per gli altri, non è mai in funzione del sogget​to, ma si apre sempre a beneficio del prossimo. Il dono vocazionale gene​ra sempre responsabilità, è dato per gli altri e realizza il chiamato nella misura in cui lo fa uscire da se stesso. Se non è inteso come missione non vi sarà alcuna autorealizzazione, ma solo un aborto vocazionale. O quan​do l’identità e la missione vengono intese come semplice processo d’auto​perfezionamento morale o di conseguimento di obiettivi personali (carrie​ra, successo, ecc.), l’individuo è ancora ben lontano da un corretto senso d’identità, non ha ancora scoperto il suo io né la sua vocazione. O si di​spone a viverla solo per sé, e dunque contro di sé.

· La vocazione è un dono da vivere con gli altri, con quelli che con​dividono il medesimo progetto di vita. Essendo “idea” divina, nessuno può presumere di comprenderlo da solo o di realizzarlo pienamente in tut​ta la sua ricchezza. Si sviluppa allora un forte vincolo tra coloro che sen​tono di portare l’identico “nome”, l’un per l’altro diventa dono prezioso e presenza indispensabile. Nasce così la comunità presbiterale o religiosa, entro cui ognuno si fa interprete in modo originale del medesimo dono, e il dono stesso “vive” ed è visibile nella testimonianza concorde di tutti. Ma nasce anche così il desiderio e la disponibilità a farsi accompagnare lungo il cammino da un fratello maggiore, nasce la docibilitas nei con​fronti della guida oggi e di quelle mediazioni che oggi e domani aiutano a scoprire ancora il progetto vocazionale.

· Infine, è un dono che diviene sequela, specificandosi sempre più come un modo particolare di seguire Cristo e imitarlo. Ogni vocazione è una sequela specifica di Cristo, e nasce dall’aver provato il fascino della sua persona. Vivere la DV vuol dire continuare a sperimentare questo mi​sterioso fascino e l’attrazione per la sua parola di vita eterna. Tutto ciò, ed è importante sottolinearlo, fa parte degli aspetti antropologici, prima ancora che spirituali.

Testimonianza vocazionale

Tale punto è strettissimamente collegato al precedente. La cultura della vocazione, o la DV personale, dovrebbe sfociare normalmente nel dovere della testimonianza della vocazione stessa. La testimonianza è la misura, dice la qualità della DV del singolo; mostra, più in particolare, quanto uno senta godibile la sua vocazione, quanto ne sia personalmente attratto, quanto l’avverta come qualcosa di vero-bello-buono per sé e an​che per gli altri (e siamo dunque ancora all’interno del rapporto tra libertà affettiva e vocazione).

In genere i nostri seminaristi e chierici sono disponibili a testimoniare la propria vocazione, magari durante la “giornata vocazionale” o “pro​seminario”, più raramente di propria spontanea iniziativa; alcuni non lo fanno tanto volentieri o sembrano vergognarsi di dire la loro esperienza, o ripetono la solita storiella edificante e un po’ narcisista o fan discorsi troppo dotti o troppo astratti per esser creduti o risultare avvincenti, o non san che dire né riescono a provocare, o si sentono “usati” per la pro​paganda vocazionale o vivono la testimonianza come qualcosa d’esterno alla loro vita o di facoltativo, o - strano a dirsi - non sanno “parlar gio​vane” ai giovani, e preferiscono rifugiarsi in linguaggi ripetitivi e un po’ scontati, magari copiati pure, che danno l’impressione, a chi ascolta, del già sentito e visto6...

A parer mio vi sono due prospettive da tener presenti in ordine alla formazione alla testimonianza. Si tratta di formare “alla” testimonianza della propria vocazione e di scoprire e fare scoprire la testimonianza come momento in sé formativo.

Formazione alla testimonianza della propria vocazione

È probabilmente un aspetto già curato, tradizionalmente curato nelle nostre case di formazione. Il presbitero è maestro della fede, ma oggi, in modo particolare, si riscopre sempre più il registro della confessio fidei, intesa come confessione della propria esperienza di Dio, quale modello comunicativo di chi vuol trasmettere-comunicare il dono che viene dall’alto.

Di questa formazione sottolineerei prevalentemente questi aspetti. Anzitutto si tratta di formare alla coscienza del dono, del dono rice​vuto da Dio che chiede per natura sua d’esser condiviso. È importante, ancora una volta, che il giovane sappia contemplare con gratitudine quan​to ha ricevuto, perché sappia condividerlo con gratuità; è importante che in tempi di ritorno d’uno strano intimismo ed egoismo spirituale, che sfo​cia a volte in una altrettanto strana concupiscenza nelle cose della Spirito, i nostri giovani siano oggi formati a quel senso di responsabilità che è par​te costitutiva dell’identità del presbitero, uomo-per-gli-altri, discepolo di Cristo da lui inviato per edificare la comunità. Da più parti si registra oggi un certo offuscamento del senso della missione, della passione dell’an​nuncio. In tal senso la formazione alla coscienza del dono è educazione ad una libertà responsabile, alla libertà di chi sa riconoscere e apprezzare il dono, e di chi - soprattutto - se ne sente responsabile.

È un dovere l’annuncio, non un optional, dovere che spetta natural​mente ai giovani, “primi e immediati apostoli dei giovani” stessi7.

Più in particolare tale testimonianza non deve essere interpretata, cre​do, solo e prevalentemente come semplice racconto auto-esperienziale, ma deve mirare a creare soprattutto quella cultura della vocazione a tut​t’oggi ancora assente e pure indispensabile. Cultura che dovrebbe fare al tempo stesso da obiettivo e da collante di tutte le iniziative vocazionali, cultura senza la quale tutta una certa pastorale giovanile-vocazionale, con tutta la fatica che comporta, testimonianze comprese, rischia d’esser va​na. Anche il nostro chierico va dunque formato a fare animazione voca​zionale, e testimonianze, “intelligenti”, che vadano nella direzione giusta e giustamente provocante, che tocchino certi punti centrali a cui nessuno dovrebbe esser insensibile. Qui possiamo solo brevemente accennare a qualcuno di questi punti: la vocazione come chiamata che riguarda tutti, non solo qualche “eroe”; come progetto che può essere svelato solo da co​lui che ha parole di vita eterna e che unico può svelare l’uomo all’uomo8; vocazione come ideale di vita che nasce dall’amore e porta all’amore e re​alizza al massimo grado l’umano, poiché l’orienta su Dio, la più alta vetta del desiderare umano. Soprattutto una testimonianza intelligente è quella che sa presentare la vocazione non come un appello... “ai puri e ai forti”, ovvero come un discorso per persone speciali, per gli aspiranti “eroi”, ma come la scoperta della logica o della verità contenuta nel senso stesso del​l’esistenza: se la vita è dono totalmente gratuito, non esiste altro modo di vivere degno dell’uomo al di fuori della prospettiva del dono di sé. Questa è verità per tutti, ed è molto più convincente e vincolante quanto è proposto come obiettivo “minimo” per tutti, rispetto a qualcosa che può esser proposto solo a persone speciali. La cultura della vocazione è rigorosa​mente costruita su una catechesi essenziale della vita, proprio per questo è rivolta alla massa. Ciò che è elitario raramente è evangelico...

Anche così facendo, o così testimoniando, il giovane chierico s’abi​tua e impara ad essere l’uomo di tutti e il presbitero immerso nella comu​nità, senza sminuire la portata dell’annuncio, al contrario, proponendolo al cammino d’ognuno.

La testimonianza come momento in se stesso formativo

Questa sottolineatura rappresenta probabilmente un aspetto ancora da approfondire, non tanto in teoria, quanto nell’articolazione formati​va. Ormai da tempo si va dicendo che il presbitero si forma attraverso e all’interno del suo ministero9. Resta da specificare come condurre a que​sta particolare sensibilità e unità di vita e, in particolare nel nostro caso, come collegare questa verità alla testimonianza della propria vocazione.

Qui diamo solo qualche suggestione che approfondisce e pure giusti​fica questo nesso. Partiamo da un principio: la vocazione, come la fede, si fortifica e cresce quando la si propone e dona agli altri. Nei motivi che sorreggono tale affermazione possiamo anche cogliere alcune prospettive formative.

Anzitutto la fatica di tradurre in parole semplici e facili la propria esperienza di Dio o il proprio ideale vocazionale è inevitabilmente fatica salutare, poiché costringe in qualche modo a scrutare ed approfondire tut​to ciò, a domandarsi quanto questo sia radicato nella persona e sia motivo di appagamento esistenziale. Probabilmente quest’ascesi fa anche emer​gere e scoprire motivazioni meno autentiche e da purificare. Ma in ogni caso il dover dire e spiegare agli altri una certa realtà personale costringe comunque a trovare forme diverse, più semplici e più vicine alla persona di chi ascolta, per esprimere quella stessa realtà. È un’opera di traduzio​ne, di semplificazione, di esemplificazione che costa fatica, ma che è ine​vitabilmente formativa perché obbliga colui che parla e annuncia una buona novella a comprenderla in profondità, a coglierne l’essenza intima, quel nucleo centrale che ne contiene e svela il valore originale e originan​te. È solo a partire dalla scoperta personale di questo nucleo vitale che può poi nascere un progetto d’annuncio. Rigorosamente parlando, solo ciò che è “personale” può divenire messaggio o proposta fatta ad altri.

Questo è particolarmente vero per un annuncio come quello vocazio​nale, legato alla espressione di quanto è divenuto ragione della propria vi​ta e della propria scelta. Si tratta non solo di spiegare e render credibile, ma di mostrare la bellezza intima d’un certo ideale. E proprio questo è formativo, sia per la fatica nera che costringe a fare o per quel che lascia scoprire di sé, sia perché il dono che viene dall’alto, come abbiamo ricor​dato più sopra, è per gli altri, e dunque lo si capisce e gusta solo quando è rispettato in questa sua tensione eterodiretta, solo quando lo si mette a disposizione degli altri, perché anche altri lo conoscano, lo trovino signi​ficativo e ne possano esser beati.

In altre parole, il seminarista deve capire che ciò che non sa tradurre in linguaggio accessibile a tutti o che tiene pudicamente per sé vuol dire che non è profondamente radicato nella sua mente cuore volontà, ovvero, non ne è abbastanza convinto, e tenendoselo per sé, lo comprende e gusta sempre meno.

Ciò significa che più il messaggio vocazionale è trasmesso in ambienti diversi e difficili che provocano ed esigono una certa “traduzione”, me​glio è, ovvero, la ricaduta sul soggetto è ancor più efficace dal punto di vi​sta della sua formazione.

Ecco perché è necessario non solo sollecitare i nostri giovani a rende​re ragione della speranza che è in loro, ma - e forse soprattutto - mostrare la valenza educativa della testimonianza della propria vocazione. Chi impara questa dura fatica impara già a vivere il proprio aposto​lato come luogo e strumento di santificazione.

Note

1) Giovanni Palolo II, Pastores dabo vobis, n. 34.

2) Cfr. Cencini A., Il prete: identità personale e ruolo pastorale. Approccio psicologico, in AA.VV., Il prete nella chiesa oggi, Bologna 1992, pp. 24-25. 

3) Giovanni Paolo II, Pastores dabo vobis, n. 36.

4) Ibidem

5) Ibidem, cfr. anche 44.

6) In tal senso avrebbe forse giovato un accenno esplicito ai seminaristi e chierici quale na​turali testimoni della vocazione presbiterale nel paragrafo 41 della Pastores dabo vobis ove si parla dei responsabili delle vocazioni sacerdotali.

7) Apostolicam Actuositatem, 12; cfr. Sviluppi della Pastorale delle vocazioni nelle Chiese particolari, 43.
8) Cfr. Gaudium et Spes, 22.

9) Cfr. Giovanni Paolo II, Pastores dabo vobis, nn. 24-26; cfr. anche G. Colombo, Fare la ve​rità del ministero nella carità pastorale, in “La Rivista del Clero italiano”, 4/1989/329.
STUDI 3

Intuizione vocazionale e preparazione al ministero

di Severino Pagani, Rettore del Seminario di Milano

severino pagani

Ci interroghiamo su “che cosa significa accompagnare un giovane verso il ministero?”. Vuol dire prenderci cura della sua fede per portarla ad un’espressione di vera autenticità cristiana, la quale non si giustappone ma include anche la pienezza dinamica di tutte le sue espressioni umane.

Ci domandiamo che cosa vuol dire descrivere questo itinerario in un linguaggio che si alimenta alla teologia-spirituale? Significa il convinci​mento che trattandosi di un soggetto credente in cammino verso la santità non esiste linguaggio più sintetico e onnicomprensivo in riferimento al vis​suto che non sia quello della teologia spirituale.

Questo suppone che all’interno e previamente alla lettura sintetica della santità, in particolare quella ministeriale, si esprimano linguaggi più analitici che si prendono a cuore le interpretazioni e le evoluzioni umane del santo cristiano.

Per quanto riguarda la messa in atto dell’opera educativa riteniamo particolarmente prezioso il linguaggio pedagogico, il quale sta a dire che concretamente l’unità della persona e la sua storia invocano contempora​neamente e successivamente la messa in atto di diversi messaggi teorici e pratici studiati e descritti da tutte le scienze che si occupano della matura​zione della libertà umana. Da qui nasce la preziosità della pedagogia nella complessità dell’agire educativo.

Intuizione vocazionale e relazione ecclesiale

L’attenzione educativa si deve preoccupare di recensire il contesto spirituale da cui nasce una vocazione; questo contesto spirituale, interpre​tato secondo la fede, come luogo di rivelazione non è disattento alle dina​miche relazionali, perché l’interpretazione spirituale si preoccupa che queste dinamiche rappresentino una piena provocazione alla maturità del​la persona secondo lo Spirito di Cristo.

In questo senso la teologia sa che la grazia presuppone la natura e che questo assioma trova oggi una modalità di decantazione che può usufruire di linguaggi interessanti e verifiche più puntuali. Anche questa lettura è intrinsecamente, e non in maniera giustapposta, un esercizio della fede.

L’istanza autenticamente spirituale di un’intuizione vocazionale dà una garanzia della sua verità, innanzi tutto, quando si può dire che l’ani​ma unitaria del soggetto è armonicamente ancorata a tutte le forme ma​ture della sua corporeità. Non la teologia ma altre scienze descriveranno come si deve analiticamente interpretare la corporeità. Il vissuto spirituale unitario della persona viene così garantito, e non si danno frammentarietà senza il tutto; non c’è nulla che non si misuri su Gesù; in questo senso raccogliamo l’intuizione antropologica antica anima unica forma corporis.

Concretamente, per configurarsi a Cristo, il soggetto credente dovrà operare delle riconoscenze e dei distacchi verso il proprio passato, perché sa di dover partire dalla sua terra, ma di incamminarsi verso un luogo che ancora non conosce. Non gli mancherà nella fede la sua rivelazione.

Sa, nel suo sentirsi chiamato, che dovrà dedicarsi alla Chiesa, la qua​le custodisce il mistero di Cristo nel mondo; si farà premuroso di capire quale Chiesa lo ha generato, quale Chiesa lo manda, e, storicamente e cul​turalmente, quale Chiesa lo aspetta.

Intuizione vocazionale ed esperienza della fede

Nell’inseguire un’intuizione vocazionale cristiana la verità di Dio di​venta il problema fondamentale. Il giovane ha bisogno di percepire la pre​senza di Dio e la sua capacità di convincimento, di sostenere i momenti della sua scomparsa, di gestire i momenti in cui Dio sembra incapace di raccogliere tutte le energie di un giovane di fronte alle possibilità della vi​ta. È la questione della fede, la quale educativamente non sarà mai suffi​cientemente istruita. Qui sta il fondamento di ogni vocazione. Il rischio è di dare per scontato: la concretezza di questa esperienza o mancanza di esperienza è sorprendente. C’è una fede di partenza e c’è una fede di arrivo (pre e post intuizione vocazionale), che è un’ulteriore partenza.

Nell’inseguire un’intuizione vocazionale, oggi, l’altra grande sfida, che l’esperienza spirituale deve gestire è quella delle sensazioni. Il compito educativo deve prendersi seriamente a cuore la discussione della sensitivi​tà. Soltanto la decantazione dell’estetica può risultare una convincente in​troduzione alla fede, dando così garanzia della verità di una particolare vocazione.

La preghiera diventerà il luogo privilegiato di ricomprensione del proprio stato di vita, della considerazione del dono ricevuto, della convin​zione circa la verità delle promesse di Dio. L’educazione alla preghiera solleciterà le intuizioni della intelligenza per sostenere una cristiana inter​pretazione della storia; le sintonie della volontà per dirigere la libertà con criticità di approccio; i linguaggi del cuore perché il rapporto personale con Gesù e con gli uomini rendano piena e limpida la propria capacità di amare. E tutto questo, se è secondo lo spirito di Cristo, non può essere che spirituale.

Intuizione vocazionale e obiettività del ministero

Perché l’intuizione vocazionale venga confermata rispetto alla obiet​tività del ministero ordinato, mi pare particolarmente utile insistere su al​cuni nuclei tradizionali fondamentali, il cui valore sta proprio, nella no​stra epoca storica, nel fatto di comporsi bene insieme. Li indico semplice​mente: 

1. La storia della persona e le esigenze del ministero; 

2. La carità pastorale luogo della vita di fede; 

3. Il rapporto personale con Cristo e la propria coltivazione di sé; 

4. La dedizione alla Chiesa, nel servizio e nella presidenza; 

5. La capacità di dare un’interpretazione cristiana della sto​ria: prezioso servizio di mediazione della rivelazione di Dio, in un’epoca di difficile sintesi e grandi cambiamenti. Si tratta di insegnare a sperare.

È certamente possibile ritrovare lungo i secoli diverse scuole di spiri​tualità che hanno messo in luce in modo originale e complementare i di​versi aspetti, dando prova di una reale capacità di rinnovamento dell’esperienza spirituale dei preti. Penso sia utile introdurre i seminaristi con più abbondanza di tempo e di contenuto a questo patrimonio storico e spirituale.

Interpretazione spirituale e cammino educativo

L’interpretazione spirituale (culto spirituale) del cammino educativo non permette frammentazioni: tutto richiama sempre tutto. L’essere “co​me Gesù” non permette di ritagliare ambito della propria esistenza al di fuori della esperienza spirituale. Nel frattempo delle infinite azioni della vita quotidiana, ci deve essere sempre la totalità. Anche se per esigenze pratiche si parla di formazione intellettuale, oppure comunitaria, o speci​ficatamente spirituale per dire la preghiera, tuttavia a rigore “tutto è spi​rituale”, anche se questo “spirituale” si gestisce con una pluralità di lin​guaggi e con singolarità di metodi. La totalità della appartenenza a Cristo raccoglie ogni frammento.

Segno di maturità in un cammino spirituale è la lucidità di interpre​tazione realistica del proprio vissuto: potremmo dire la capacità di leggere la propria esperienza di santità in rapporto al ministero. Si potrebbe an​che chiamare educazione all’esame cristiano della coscienza. Il confronto con la parola di Dio invoca un’obiettività teologica e una coscienza cri​tica del proprio vissuto che deve essere costantemente educato. Bisogna evitare che la corsa a diventare preti, non metta in dubbio la verità del permanere cristiani. La lettura ontologistica del ministero si rivela quanto mai insufficiente: il problema non è diventar preti, non è solo assicurarne la fedeltà nel tempo, è sopratutto quello di scongiurare la triste consisten​za, non solo di un uomo, ma di un prete senza qualità.

Tutto questo non è certamente da pensare in termini intellettualistici, piuttosto bisogna tener presente che l’esercizio della interpretazione invo​ca di per se stesso, per sé e per gli altri l’investimento della libertà. Di con​seguenza, sul piano educativo bisognerà tenere molto presente una corret​ta pedagogia della volontà. I temi della conversione, dell’ascesi, della si​gnoria di se stessi trovano qui il loro luogo teorico e pratico. La vita spirituale non è mai solo un’operazione della intelligenza: come l’atto di fede richiede intelligenza, volontà e grazia.

Un altro luogo importante dell’educazione spirituale al ministero è quello della reale educazione al discernimento. Il discernimento non è semplicemente qualcosa che si attende dalla Chiesa, ma che si vive nella Chiesa, assumendo in prima persona l’istanza di un interrogativo spiritua​le su se stessi. Questo implica l’affermazione per la chiesa della necessità del ministero ordinato, ma l’altrettanta affermazione per il soggetto cre​dente della non necessità per lui del ministero. Una vera maturità spiritua​le distingue e vive nella fede le discrepanze esistenti tra un’eventuale buo​na disposizione e oggettiva idoneità.

Testimonianza della vocazione e qualità della fedeltà

Oggi la vita offre ad un giovane molte possibilità. Offre anche molte delusioni. Testimoniare la propria vocazione significa spiegarsi e spiegare perché volontariamente, meglio per grazia, si sceglie una di queste possi​bilità. Bisogna aiutare a capire che cosa significa scegliere, e le conseguen​ze di chi non si illude di tenere tutto non scegliendo mai. Bisogna far in​contrare con un interlocutore che da solo convinca unificando in teoria e in pratica l’assenso del soggetto.

Educare alla testimonianza della propria vocazione significa inoltre dare garanzia che veramente ci può essere uno, alterità rispetto alla storia, che chiama. Per questo bisogna educare a sconfiggere le paure teoriche e pratiche delle generazioni giovanili. Il futuro deve ritornare ad essere una promessa e non una minaccia. Bisognerà ridare valenza storica alla rifles​sione sulla vita eterna. Diversamente la testimonianza rimane debole. Tut​tavia qui siamo pur sempre nella testimonianza della fede.

Per quanto concerne più direttamente la testimonianza della vocazio​ne sacerdotale, bisognerà - come esercizio spirituale - impegnarsi in una lettura nella fede delle grandi trasformazioni delle comunità cristiane e del ruolo del ministero ordinato. Solo un nuovo e sereno assetto di vita per​mette al prete di rendere gioiosa testimonianza della verità del suo mini​stero. L’incertezza, il nervosismo, le polemiche, le stanchezze della vita dei presbiteri, spesso non permettono la testimonianza vocazionale dei giovani. Superare questi stati d’animo e di azione è un’istanza di forma​zione spirituale.

Un’ultima considerazione circa le possibilità di una testimonianza so​no da ricercare in un capitolo serio della formazione al ministero. Lo po​tremmo chiamare il problema della appropriazione reale delle esperienze a cui si viene introdotti nel tempo della formazione educativa. Che cosa realmente rimane di quello che viene esercitato negli anni della formazio​ne? Con quali linguaggi si propone e si garantisce la durata di eventuali esperienze condotte nei seminari? Senza capacità di rigenerarsi quando l’accompagnamento educativo viene meno (in brevi o lunghi periodi) di​venta debolissima la forza della testimonianza. Ci si deve interrogare, nel​la formazione spirituale dei seminaristi, sulla qualità della fedeltà.

Conclusione: la continua circolarità del vissuto

Bisognerà costantemente procedere dalla fede alla vocazione, dalla vocazione alla carità, dalla carità alla fede. Bisogna educare soprattutto alle seconde stagioni, quelle che di purificazione in purificazione portano l’uomo conforme alla maturità di Cristo. L’esperienza cristiana, come ogni reale esperienza ermeneutica, è sempre circolare. Questo servizio del​la fede, vocazione, ministero è come un anno liturgico: è sempre uguale e non si ripete mai, semplicemente procede. Di memoria in progetto si va verso l’escaton, il Signore.

STUDI 4

La dimensione vocazionale come dimensione unificante e trasversale della formazione spirituale del presbiterio diocesano

di E. Masseroni, Vescovo di Mondovì

e. masseroni

Forse stupisce la ricorrente preoccupazione del Magistero ecclesiale per la verità. Ciò non significa una certa nostalgia deduttivistica, di​mentica della persona in situazione concreta o dei crocevia della cul​tura in cui si imbatte l’uomo con le sue domande più o meno esplicite. Vuole dire semplicemente che nella vigile e coerente ricerca della verità non ci si può fermare a metà strada; non si può cedere alla tentazione del​lo scetticismo, talora più vissuto che teorizzato; non si può fare della re​ticenza, per sé e per gli altri, uno stile di vita.

Vedersi “nella sua verità”

Nell’esortazione apostolica “Pastores dabo vobis”, la preoccupazio​ne per la verità, ritorna attorno ad un soggetto preciso: il prete. Non si tratta soltanto di un’identità teologica, oggettiva, per altro già ribadita con chiarezza nel magistero degli anni ‘70; ma di un’identità spirituale, della verità esistenziale della vita del prete, della sua qualità: quella che lo coinvolge profondamente nelle sue tensioni profonde, nelle sue “forze d’amore”, nelle sue motivazioni di fede e nelle sue aspirazioni più realiz​zanti. Il “vedersi nella sua verità” diventa “condicio sine qua non” per rendere possibile un triplice salto di qualità nella pastorale con a soggetto appunto il prete-pastore, ed ovviamente nella vita stessa della comunità.

Anzitutto il recupero della “bella immagine” della vita e del ministe​ro del prete è la strada più convincente per uscire dal guado della crisi, o delle molte crisi. Crisi di vocazioni identificata con il calo a picco del dia​gramma delle nuove adesioni. Crisi di vocazione come abbandono del mi​nistero. Crisi di fedeltà nella vocazione come connivenza ministero-mondanità e come sfocamento della verità profonda di sé. L’esortazione addita nella verità vocazionale del presbitero la strada giusta per restituire significato alla sua vita. Infatti sono stati diversi i padri sinodali a dichia​rare che una decisa messa a fuoco dell’identità del prete è la “sorgente del​la nostra gioia e la certezza della nostra vita” (n. 18).
Non solo: - ed è il secondo salto di qualità - il “vedersi nella sua ve​rità” è l’obiettivo vero della “formazione permanente” del presbitero. “Egli deve custodire questa verità con amore grato e gioioso. Deve rinno​vare la sua fede quando esercita il ministero sacerdotale; sentirsi ministro di Gesù Cristo, sacramento dell’amore di Dio per l’uomo” (n. 73). La for​mazione permanente diventa così un processo vitale, una verità che si co​nosce e si fa, attraverso la crescita armonica di tutte le componenti della formazione: da quella umana a quella spirituale, da quella teologica a quella pastorale. Il “vedersi nella sua verità” costituisce pertanto un cam​mino che reca dentro di sé un’urgenza di conversione e di fedeltà alla gra​zia dell’ordine. Tutto questo significa ribaltare il criterio di valore della vi​ta e del ministero; criterio che non sta fuori, nell’azione, per sua natura frammentata e sovente irriducibile ad unità; ma sta “dentro”. Il passag​gio è d’obbligo: dalla quantità delle cose che si fanno alla qualità della te​stimonianza che si rende. Pertanto la formazione permanente diventa la via concreta per “vedersi nella sua verità”; costituisce la strada necessaria senza la quale la verità del ministero resterebbe una frustrante nostalgia, puntualmente tradita anche dopo talune esperienze forti dello spirito.

Solo così “la vita dei presbiteri è il primo ed il persuasivo fattore di fecondità vocazionale” (n. 41). È nota la disaffezione, dei giovani in par​ticolare, per il problema della verità. Per essi è vero ciò che interessa; o comunque, emerge una sorta di atteggiamento selettivo di fronte ai valori ed alle esperienze di vita: lo sguardo si rivolge verso ciò che piace, interes​sa, gratifica. Si tratta di “sentieri interrotti” nella selva di tanti desideri che pure ci sono nel cuore dei giovani. Allora soltanto una vita vissuta nella sua trasparente verità può diventare ipotesi concreta di futuro anche per le ultime generazioni. La pastorale vocazionale non può prescindere dai “modelli”; ma li suppone e li aiuta a trasformarsi in progetto. Il mo​dello e il progetto non possono disgiungersi.

Solo così la verità concreta di una vita sacerdotale può risvegliare l’interesse dei giovani, spesso ripiegati su miraggi poveri di futuro, perché vadano “oltre”, sino alla verità di un’esistenza veramente realizzata in Cristo.

I tratti “forti” della vocazione “nel” sacerdozio

C’è una radicale esigenza di coerenza tra identità teologica del pre​sbitero e le sue scelte esistenziali, il suo cammino spirituale e la sua realiz​zazione personale. La figura del prete come “ripresentazione sacramenta​le di Gesù Cristo Capo e Pastore” (n. 15) ha in sé un appello di totalità psicologica e spirituale, pedagogica e pastorale. In che cosa consiste infat​ti tutta la formazione seminaristica se non nell’“abituarsi a dare una ri​sposta personale alla questione fondamentale di Cristo: Mi ami tu?” (n. 42). Qui la vocazione viene evocata nel suo risvolto più delicato, ma an​che più vero. Diventare preti significa dare una risposta di “amore”. Non ci sono altre motivazioni periferiche. Si va al centro del mistero della per​sona; là dove l’“amore-risposta” a Cristo è l’unico a garantire nel futuro ministero l’identificazione quotidiana con Lui, attraverso quel “sì” fedele alla chiesa ed ai fratelli nel vissuto fecondo della “carità pastorale”.

Ma fissando lo sguardo sul prete, al centro della sua verità, è rilevan​te una forte accentuazione, per altro pregnante di conseguenze che impe​gnano il suo cammino spirituale, la sua formazione permanente e il suo ministero specifico. Si tratta della sua “dimensione relazionale”. La rela​zionalità fondamentale è quella “cristologica”.

Sta qui la vera esigente identità vocazionale del presbitero; nella sua radicale e totale “relatività” a Cristo, “l’amen” del Padre. Questo è l’a​spetto più evidente del mistero di Cristo: la sua vocazione è la missione. Di qui il carattere misterioso della vocazione del prete come “segno”, “ri​presentazione sacramentale di Gesù capo e pastore”. Ma tale identifica​zione sacramentale ha il necessario fondamento nella risposta, mai scon​tata, di un amore personale per Gesù, nel cui mistero si entra progressiva​mente guidati dallo Spirito, l’iconografo interiore, l’autore dell’immagine vera del ministero. L’amore personale, lo sguardo accogliente del Signo​re, è un sì permanente, da rinnovare, da purificare, da potenziare, attraverso un cammino vocazionale mai totalmente compiuto.

L’agape come risposta personale a Cristo diventa agape come carità pastorale: ognuno ha il suo spessore di verità esistenziale; ma ciascuno s’invera nell’altro. Il disgiungerle sarebbe la morte dell’una e dell’altra.

Tale relazionalità fondamentale e fondante della vita e del ministero del prete, che lo mette a sua volta in rapporto con il Padre e con lo Spirito (n. 18), si costituisce attraverso la “relazionalità gerarchica” per la quale il ministro ordinato ha una naturale “forma comunitaria” (n. 17)1.

La “fraternità presbiterale” diventa pertanto un’altra direttrice del​l’itinerario spirituale del presbitero. Il primo dono che il prete deve alla chiesa è la sua visibile e significativa testimonianza di comunione frater​na. Per questo il prete non è un battitore libero, un libero professionista, ma un membro del presbiterio. Tuttavia la fraternità sacerdotale non si identifica con l’amicizia, con le risorse affettive umane, bensì con una profonda auto-coscienza vocazionale: si è preti, in un presbiterio, e per​tanto si è fratelli nel ministero, perché generati da un evento di grazia. La fraternità visibile ed espressiva attraverso molte forme e gesti, non è fon​data soltanto su una reciproca scelta amicale, ma nella consapevolezza d’essere stati scelti, e dall’essere stati generati nella grazia di un sacramen​to: l’ordine sacro.

Questa “relazione fraterna” si colloca all’interno di una chiesa parti​colare come soggetto della missione: di qui la “relazionalità ecclesiale”, “nella” chiesa e “di fronte” alla chiesa. Il prete è “servitore della chiesa mistero, comunione e missione”: nel suo momento generativo e nella sua espressione missionaria, nel suo rapporto profondo con la chiesa​comunità e nella sua intrinseca diversità vocazionale e ministeriale; nel suo rapporto di guida e di presidenza e nel discernimento propositivo del​la rotta della missione.

La “relazionalità ecclesiale” colloca dunque il prete in una chiesa particolare, ma dagli orizzonti aperti al mondo: per questo il respiro del ministero presbiterale, la sua più matura identità spirituale, si apre ad una “relazionalità missionaria”, per questo il prete è “l’uomo della missione e del dialogo”, a cui in particolare è chiesto il discernimento anche nella prospettiva della “nuova evangelizzazione”.

Forse è questa la categoria teologica-spirituale più esigente e più uni​ficante sul piano del progetto formativo del futuro prete e della significa​tività della sua vocazione-missione nella chiesa.

Di qui le molte urgenze di conversione permanente nella vita del pre​sbitero: conversione da una formazione tendenzialmente individualistica del passato, e dentro una cultura individualistica del presente, per rendere tangibile la testimonianza diversa di una vocazione come essere ed opera​re “con” e “per” gli altri. Il prete è, per ministero, un esperto “in relazio​nalità”, costantemente riproposta con la chiarezza illuminante della paro​la e con la forza convincente dei gesti; conversione da un rapporto forte “prete-parrocchia” (di matrice tridentina) ad un triplice rapporto forte: “prete-presbiterio” (attraverso la molteplice trama di relazioni esigita dal servire “insieme” la chiesa); “prete-chiesa particolare” (là dove tutte le espressioni del ministero sono relative e nel contempo sono tutte nobili ed importanti); “prete-chiesa universale” (verso cui va educata la disponibi​lità di ogni presbitero e su cui si misura la sua capacità di educare comu​nità e persone).

Fedeltà dinamica all’identità vocazionale.

· Vocazione “nel sacerdozio” ed autorealizzazione “nella santità”

Il vedersi nella sua verità non è solo. una meta, un obiettivo da rag​giungere, ma un programma esigente verso la piena realizzazione di sé. C’è tuttavia una parola secolarizzata per indicare l’auto-realizzazione e c’è una parola evangelica. La prima, con molte variazioni sul tema, è so​stanzialmente “estroversa”. Il criterio di realizzazione umana sta fuori dall’uomo, nella arcinota trimurti del fare, dell’avere, del potere. L’impe​rativo d’obbligo è l’auto-gratificazione. La seconda invece, il termine evangelico di piena realizzazione umana è la “santità”. La quale è un’im​presa possibile a tutti; è un’opera di collaborazione con lo Spirito; ma so​prattutto è una testimonianza necessaria soprattutto oggi alla storia della chiesa. Il criterio evangelico, coerente con tale meta della santità, è total​mente altro da quello della cultura egemone. Qui gioca un ruolo determi​nante la forza della ragione, del calcolo, delle mille risorse dell’io. Ed in​vece la vera realizzazione umana, secondo il Vangelo, è radicata nella fe​de, la sola capace di giustificare e di rendere possibile una scelta di vita nella prospettiva del dono. Solo la fede può impedire l’invadenza, talora strisciante ed ambigua, dei criteri del mondo anche nella vita e nel mini​stero del prete. Solo la fede consente di accettare la strada impervia del “dono” e del “servizio” qual’è l’obbedienza. È questo forse l’aspetto più severo del radicalismo evangelico che sta alla base dell’identificazione “prete-Cristo pastore e capo”. Non a caso è l’obbedienza il consiglio evangelico che sta al primo posto e giustifica tutti gli altri (celibato e po​vertà) a differenza della stessa obbedienza come componente del carisma della vita consacrata. Un presbitero disobbediente prende le distanze dal mistero di cui è per vocazione “segno”. Pertanto la formazione sacerdo​tale non può mai dare per acquisita questa non facile identificazione con Gesù “il Figlio dell’uomo, che non è venuto per essere servito, ma per ser​vire e dare la sua vita in riscatto per molti” (Mt 20,28). Solo in una visio​ne, quotidianamente alimentata dalla preghiera, cresce una testimonianza di auto-realizzazione, nella costante passione per il servizio, nel dono gra​tuito di sé, sulla strada impervia dell’obbedienza.

· La formazione spirituale come “dovere” e come “amore” verso la comunità.

C’è una singolare comunanza di destino, una solidarietà esigente, tra pastore e comunità. C’è una sorta di simbiosi, per cui giustamente si usa dire che se il prete non costruisce la comunità secondo una propria incisi​va testimonianza, sempre per altro evocativa di un’altra Presenza, rischia fatalmente l’appiattimento sui ritmi e sullo stile cui facilmente si adegua una comunità. Fatte salve le eccezioni, la comunità è per lo più, ad imma​gine e somiglianza del suo pastore. O viceversa. Ma proprio perché sta “di fronte” alla comunità a custodia delle sorgenti, nel suo nascere e nel suo crescere, il presbitero non può vanificare questo aspetto del suo ministero, che è il suo mistero, la sua vocazione particolare, la sua collocazione tra Dio e l’uomo. Allora il riscatto quotidiano della sua trasparenza, l’impe​gno primario della formazione permanente non è qualcosa di aggiuntivo, in balia di un tempo aleatorio, ma un “dovere” ed una “carità” (n. 70) verso una comunità che non attende solo dei “servizi”, ma il servizio della testimonianza, dell’essere; non aspetta soltanto una presenza, ma la qua​lità di una presenza; non si accontenta soltanto di un prete preparato, ma di un prete esperto di quel Mistero di cui soltanto ogni persona umana av​verte il bisogno nel profondo del cuore.

· La formazione spirituale si compie e si verifica nel vivo del ministero

Il presbitero fedele della sua identità vocazionale è soprattutto esper​to “in relazionalità”; non tanto per quello stile che la posizione sociale at​tribuisce ad una persona pubblica, e neppure per quell’attesa diffusa di presenze capaci di dialogo, e di comunicazione in una società che ha av​vicinato le persone senza dissipare solitudini. No. La “relazionalità” è una dimensione essenziale del prete, del suo essere, della sua vocazione come “ripresentazione sacramentale di Cristo”. Là dove la relazione con Cristo risorto riveste il carattere della sponsalità, della contemplazione, della preghiera, della ricerca affettuosa della sua volontà; là dove la rela​zione con le persone, si fa iniziativa dell’amore di Dio, accoglienza cor​diale, attesa paziente, ed assume i molti volti dell’inesauribile carità pa​storale; là dove la relazione con la gente diventa servizio e mai ricerca di potere, amore per la comunione e mai atteggiamento di parte, attenzione amorevole verso chi c’è, ma non meno verso chi manca abitualmente ai pascoli della vita.

Né va sottovalutato il carattere crocifiggente di questa dimensione vocazionale della vita del prete, il quale è costantemente sollecitato a riat​tingere alle motivazioni più vere e trovare le strade concrete per uscire dal​l’ambiguità della solitudine, dal ripiegamento di fronte ai risultati delu​denti, dall’esasperazione dei problemi personali, al fine di ritrovare nella serena dedizione la ragione più stabilizzante della propria realizzazione personale e il passo giusto per stare con Gesù, in capo al gregge.

Nel prete deve crescere lo spirito di Mosè, per essere guida di un po​polo il cui esodo dipende dalla sua fede, dalla sua intercessione, dal suo sguardo fisso verso la terra promessa; ma anche lo spirito del Battista, che sa indicare, senza narcisismo, Gesù; che sa discernere la sua presenza ed orienta i suoi amici verso di Lui. Perché, in definitiva, è solo Lui il Mes​sia, colui che è atteso nel cuore di ogni uomo.

· Formazione spirituale e significatività vocazionale per i giovani.

Senza dubbio è la comunità il soggetto promozionale di tutte le voca​zioni, il luogo pedagogico in cui crescono i germi di nuove chiamate. Ma c’è un’esigenza psicologico - spirituale nel cuore dei giovani, la quale, be​ninteso, non elude la persuasione che ogni vocazione sia un dono dello Spirito, la cui creatività non è condizionata da nessuna strategia umana.

Ma è altrettanto vero che Dio vuole aver bisogno della “mediazione educativa”. Ed oggi più che mai la risposta vocazionale, per prendere cor​po in una precisa scelta di vita, ha bisogno di passare ordinariamente at​traverso un processo di identificazione. Non più con uno “status”, come sovente in passato; ma con un “modello” di vita, significativo, vero e vivibile.

Da qui la grande responsabilità di ogni singolo presbitero, di fronte alla sua comunità ed ai giovani in particolare. Ma soprattutto l’impegno, non tanto ad una fedeltà formale, esteriore, stanca e trasandata al proprio ministero, ma ad una fedeltà a quei valori evangelici ed umani di cui oggi soprattutto i giovani sono in palese ricerca. Guardando al prete, le perso​ne e in particolare gli adolescenti, devono essere sollecitati a passare dal​l’interesse per una vita autenticamente umana al desiderio di coglierne le radici che stanno nel mistero di Dio; devono poter passare dalla stima ad una scelta concreta di imitazione.

Allora la formazione spirituale del presbitero non può non fare i con​ti con l’effettivo desiderio di fecondità vocazionale, con la qualità della sua pastorale vocazionale: la quale si concretizza nella preghiera incessan​te e fiduciosa, che affranca da alibi o da stanca rassegnazione ad una sta​gione di magra finalmente attribuita all’intemperie dei tempi; si concretiz​za in una testimonianza di vita in cui i valori essenziali dell’evangelo sono il segreto di una personalità ricca di umanità gioiosa, realizzata, contagio​sa; si precisa in una pastorale vocazionale fuori dalle sabbie mobili di cer​to pragmatismo generico, per farsi attenta alla singola persona attraverso un discernimento puntuale, una capacità propositiva che non indulge nell’attivismo illusorio ed infruttuoso.

Insomma, la formazione spirituale ha un obiettivo preciso: dare una risposta generosa e gioiosa “da preti” agli appelli quotidiani dello Spirito, perché nel cuore di chi sta vicino spunti imperioso ed efficace “il desiderio di Eliseo” (2Re 2,10).

Note

1) Si veda, in proposito, il puntuale intervento del Concilio che afferma: “I presbiteri costi​tuiti nell’ordine del presbiterato mediante l’ordinazione sono tutti uniti tra loro da intima fraternità sacramentale; in modo speciale essi formano un unico presbiterio nella diocesi al cui servizio sono assegnati sotto il proprio vescovo” (P.O. 8).

STUDI 5

La coscienza della propria vocazione fonte, per il presbitero, della responsabilità per tutte le vocazioni nella chiesa

di Diego Coletti, Rettore del Pontificio Seminario Lombardo, Roma

diego coletti

Mi sembra di poter individuare il taglio specifico della riflessione che mi viene richiesta intorno ai due concetti di “coscienza” e di “responsabilità”. Essi sono tra loro collegati da un nesso causale: nel senso che la coscienza vocazionale è indicata come “fonte” della re​sponsabilità educativa e pastorale. Da questi due punti di vista cercherò, dunque, di affrontare il problema che è oggetto delle nostre relazioni.

La coscienza vocazionale del prete

Una prima componente fondamentale della coscienza vocazionale del prete è rappresentata dal corretto modo di concepire il rapporto tra grazia e libertà cristiana. Questo tema non va considerato troppo generico, né va dato troppo facilmente per scontato ed acquisito dalla coscienza cristiana e sacerdotale. Sappiamo infatti che la storia della teologia e della spiritualità sono state sempre accompagnate da controversie e ricerche in merito. Ma anche e per certi aspetti soprattutto la cultura contempora​nea, che pure offre tanti spunti positivi alla riflessione cristiana, è segnata in questo campo da equivoci e deviazioni assai gravi.

Il n. 37 dell’Esortazione pontificia post-sinodale Pastores dabo vobis ce ne offre un elenco sintetico e significativo. Gli errori principali potreb​bero essere ricondotti a quattro: una concezione della volontà di Dio co​me destino immutabile e fatale, di fronte al quale l’uomo non avrebbe al​tro compito che cercare di decifrarlo per poi adeguarvisi passivamente; una visione della libertà umana come di fatto tendenzialmente determina​ta e condizionata da fattori interni ed ambientali, oppure viceversa conce​pita come assoluta autonomia del soggetto, radicalmente svincolato da ogni riferimento o norma, unica e insindacabile fonte delle scelte; e, infi​ne, la tendenza a descrivere il rapporto tra il soggetto umano e il proprio progetto di vita in termini intimistici e individualistici, quasi “romantici” escludendo ogni mediazione comunitaria e, ancor più, istituzionale.

Queste deviazioni si manifestano raramente allo stato puro, dove sa​rebbero più facilmente riconoscibili e smascherabili. Più spesso esse si in​sinuano, anche all’interno di coscienze cristiane e sacerdotali, combinan​dosi variamente l’una con l’altra, e provocano non piccoli guasti nella percezione di sé da parte del prete e, di conseguenza, nella sua dedizione ai compiti educativi e pastorali in genere.

Non è difficile immaginarsi questi guasti in concreto, soprattutto nel delicato ambito della direzione spirituale (attiva e passiva!). Appare quin​di altrettanto evidente la necessità di radicare la coscienza vocazionale in una corretta visione del primato della grazia, che proprio come tale inter​pella e sostiene la libertà dell’uomo redento e la chiama ad esprimersi con autentica creatività, assumendo il rischio delle scelte e riconoscendosi co​me reale interlocutrice dell’iniziativa divina. Da questo punto di vista, il problema qui accennato, pur riguardando la vita cristiana in genere, si ri​vela come elemento decisivo per la giusta connessione tra la percezione che il prete ha di sé e della propria vocazione, cioè tra l’esperienza cristia​na del proprio cammino vocazionale, e le responsabilità del ministero.

Più in particolare, occorre sottolineare la dimensione ecclesiale della vocazione. Essa è comune ad ogni esistenza cristiana, ma si manifesta con particolare evidenza nella figura di vita spirituale di chi è chiamato a prendersi cura della comunità come tale. Anche a questo proposito ci sov​viene una pagina della Pastores dabo vobis: la vocazione deriva anche e necessariamente “dalla” Chiesa, si fa riconoscere e si compie “nella” Chiesa e si configura - nel fondamentale servizio alla gloria di Dio - come servizio “alla” Chiesa (cfr. n. 35).

Di qui una serie di conseguenze per la costruzione e il mantenimento di una retta autocoscienza vocazionale del prete: egli è consapevole di ri​cevere la propria vocazione come dono da Dio attraverso la Chiesa. Ac​cetterà dunque la necessaria mediazione del Vescovo come parte di questo dono e non come inevitabile corollario burocratico; vivrà nella comunità e a servizio della comunità con un atteggiamento di solidale e attenta par​tecipazione al suo cammino di fede, facendosi modello del gregge e non facendola da padrone sulle pecore; non imporrà ad alcuno proprie perso​nali condizioni o visioni soggettive, ma si disporrà di buon grado, con in​telligenza e creatività, a servire docilmente in un lavoro pastorale convergente nel presbiterio, a favore della crescita dell’intero popolo di Dio in tutte le sue componenti e senza ingiustificate preferenze o discriminazio​ni. Una visione ampia e serena della vita della Chiesa impedirà al presbi​tero di privilegiare alcuni valori e di sottovalutarne o trascurarne altri, mettendolo veramente al servizio della ricerca vocazionale di ciascun fe​dele nel pieno rispetto della grazia dello Spirito e della libertà del credente.

Anche a questo proposito appare evidente la portata di questa dimen​sione della coscienza presbiterale in ordine ad un corretto svolgimento del ministero e, in particolare, alla feconda dedizione alla pastorale vocazionale.

Consideriamo infine l’aspetto propriamente presbiterale della co​scienza vocazionale del prete.

Si tratta qui di garantire la qualità evangelica della percezione che il prete ha della propria identità secondo la volontà di Cristo su di lui e sulla Chiesa.

Ogni parzialità o distorsione in quest’immagine che il prete si fa di sé avrà un’inevitabile ripercussione su tutto il suo ministero e specialmente sull’aiuto che egli è chiamato a dare per l’accompagnamento del cammino vocazionale dei fedeli.

Sarà sufficiente fare qualche esempio: una vocazione presbiterale vis​suta come “sintesi universale dei ministeri” finirà per considerare la co​munità solo come oggetto passivo delle sue cure. Soltanto la corretta per​cezione di sé come oggetto di un “ministero della sintesi” renderà il prete attento a suscitare tutti i carismi e a valorizzare tutte le potenzialità voca​zionali della comunità. Nello stesso modo, un sacerdozio “universale”, che cioè si esprime solo a livello spirituale/sacrale, oppure solo a livello caritativo/assistenziale, oppure a livello educativo/culturale o solo socia​le, trascurerà di volta in volta le restanti modalità in cui lo Spirito anima e chiama la responsabilità vocazionale dei credenti.

In positivo: la vocazione sacerdotale è, nella sua essenza, rivolta al​l’edificio di una comunità naturale e consapevole dei suoi molteplici com​piti di testimonianza: la cura delle vocazioni non appare come un compito secondario che si aggiunge per così dire dall’esterno a una figura di prete già altrimenti definita. Il discorso si svolge in parallelo a quello sulla pa​storale: l’attenzione vocazionale non è una parte, per quanto privilegiata, della pastorale che, nel suo insieme, andrebbe definita e orientata in altro modo. La pastorale e la figura del sacerdozio ministeriale sono vocazio​nalmente connotate oppure non sono semplicemente cristiane.

La responsabilità per tutte le vocazioni

Da quanto abbiamo accennato fin qui emerge già con sufficiente chiarezza che le responsabilità nei confronti di tutte le vocazioni nella Chiesa grava sul prete, ancorché non in modo esclusivo perché tutta la co​munità cristiana è in varia misura investita di questo compito, ma certa​mente in modo preciso, insostituibile e dotato di particolare autorevolez​za ed efficacia.

Abbiamo già detto dell’importanza per il prete di un’autentica libertà da pregiudizi unilaterali. La vita della Chiesa e la sua missione va tenuta presente, soprattutto dai presbiteri, in tutta l’ampiezza e la varietà delle sue espressioni. È principalmente in questo campo che non va “contrista​to” lo Spirito.

È inevitabile che ogni prete abbia una sua personalità cristiana che registra più facilmente alcune di tali espressioni e ne individua altre con maggiore difficoltà, alcune ne preferisce e sente come più congeniali, altre come più lontane dalla propria sensibilità. Si tratta qui di educare e edu​carsi ad una vera e propria ascesi del “senso” pastorale, intendendo con quest’ultima espressione la capacità di percepire - ben oltre i gusti e le pro​pensioni personali anche più degne di stima - le mozioni dello Spirito e le linee di edificazione della comunità e di testimonianza evangelica al mon​do che la grazia di Dio suscita intorno a noi, spesso in modo imprevedibile e comunque fuori dai nostri schemi preconcetti.

Il prete si riconosce come il geloso custode di questa universalità e og​gettività dell’esperienza cristiana, nella quale ogni battezzato ha il diritto di farsi aiutare a trovare la propria vocazione, senza indebite pressioni e senza trovarsi coinvolto in percorsi educativi a senso unico.

Bisogna forse portare un’attenzione nuova e più precisa a questo aspetto, peraltro essenziale, della formazione al sacerdozio ministeriale. Soprattutto in un contesto ecclesiale in cui l’eccessivo soggettivismo del​l’adesione di fede non lascia immuni neppure i migliori itinerari educativi della pastorale giovanile e dei seminari.

Un discorso analogo, e per certi versi parallelo al precedente, va fatto soprattutto nel caso del prete diocesano a proposito del problema delle “appartenenze” ecclesiali. Il già citato documento post-sinodale lo af​fronta in più di un contesto con una finezza e un equilibrio che non sem​pre è dato ritrovare nei primi affrettati commenti all’Esortazione.

È indubbio che, a certe condizioni, l’appartenenza del prete a gruppi, movimenti, spiritualità particolari può essere un arricchimento per i sin​goli e per tutto il presbiterio diocesano. Ma, appunto, a certe condizioni. Prima tra le quali è che queste appartenenze siano subordinate a quella fondamentalissima a Gesù e a quelle fondamentali alla sua Chiesa, e in particolare e in concreto alla Chiesa diocesana, al suo Vescovo, al suo po​polo (senza privilegi e concorsi per titoli ed esami), e al suo presbiterio. “Le molteplici forme di gruppi, movimenti e associazioni di varia ispira​zione evangelica, devono essere sentite e vissute come il dono di un’anima alimentatrice dentro l’istituzione e al suo servizio” (PDV n. 68).

Ciò che chiamiamo “istituzione ecclesiale” non è, infatti, come sem​bra suggerire la parola, un puro e semplice fatto burocratico e organizza​tivo. Essa è il terreno fecondo della crescita di ogni identità cristiana (in questo senso non esiste istituzione cristiana che non sia “carismatica” e non esiste carisma cristiano che non si traduca in forme “istituzionali”). Solo in questo modo i vari soggetti possono riconoscersi e incontrarsi, sti​marsi e valorizzarsi a vicenda, orientarsi efficacemente ad un servizio co​mune, ed in ultima analisi unitario, al Vangelo. Il prete, in comunione di​retta con il ministero episcopale, è incaricato “per essenza” di custodire e promuovere la possibilità di questo incontro e di questo riconoscimento, che sono premessa indispensabile al fiorire delle vocazioni, antiche e nuo​ve, che il Signore continua a donare alla sua Chiesa.

Egli potrà assumersi questa responsabilità solo se terrà sotto control​lo tutto ciò che, nella sua soggettiva esperienza di credente, pur essendo di fatto il veicolo privilegiato del suo incontro con Gesù, assume le caratte​ristiche del rivestimento soggettivo (è, cioè, il “suo modo”) di vivere la se​quela del Signore, Egli dovrà impedire, in altri termini, che questa pur lo​devole sensibilità soggettiva gli faccia da schermo nell’aiuto che gli viene richiesto per individuare e far crescere le varie vocazioni cristiane presenti nella porzione del popolo di Dio che è affidata alle sue cure.

Un’ultima osservazione: la responsabilità del prete nei confronti di tutte le vocazioni è condizionata, spesso, dal modo in cui si concepisce la formazione alla maturità complessiva della persona. E questo dipende in gran parte da come il prete stesso legge e interpreta il suo stesso cammino di fede e di vita.

Ebbene, sotto questo profilo capita di trovarsi di fronte ad un’inter​pretazione gravemente condizionata in senso negativo da quella che si po​trebbe chiamare una teoria “a strati” dell’esistenza cristiana. Non possia​mo farne qui che una presentazione sintetica, forse un po’ caricaturale, ma sostanzialmente corrispondente a quello che si pensa, e che a volte vie​ne teorizzato, da parte di molti, anche preti.

Si tratta di quel modo di procedere nella pastorale e, ancora prima, di rileggere la propria esperienza, come si trattasse di formare anzitutto l’uomo, poi il cristiano in genere, e infine - a coronamento “ulteriore” del già fatto - il prete o il laico, la suora o il monaco, il missionario o il po​litico cristiano. Questo modo di pensare ha dalla sua un’indubbia chiarez​za nella distinzione delle varie componenti di una vita secondo il Vangelo e non si vuol negare che possa tornare di qualche utilità in sede di consi​derazioni puramente teoriche.

Ma, in concreto, sono evidenti le conseguenze negative che esso pro​voca nel servizio alla crescita delle vocazioni. Lo sviluppo reale di una chiamata divina segue, infatti, una logica ben diversa. La specifica voca​zione che il Signore rivolge ad un soggetto umano è la necessaria percezio​ne della finalità appassionante e “trainante” che porta con sé i motivi e le sfumature concrete della sua crescita umana e genericamente cristiana. Ignorare questa logica significa in primo luogo rinviare (spesso “senza fi​ne”) la scelta vocazionale, sul presupposto che prima bisogna formare l’uomo o la donna maturi, e poi il cristiano maturo. Solo “dopo” sarà possibile aprire il discorso delle diverse vocazioni.

L’esperienza insegna, al contrario, che è proprio nel momento in cui comincia a configurarsi, anche solo come ipotesi, una scelta vocazionale che il soggetto percepisce il senso della propria crescita umana e cristiana (anche di quella eventualmente “precedente”) e trova la forza, l’intelli​genza e lo slancio necessari per dedicarvisi con tutte le proprie energie.

Il prete deve essere, lui per primo, consapevole di questa legge dello sviluppo vocazionale. Deve poterla riconoscere nella propria vita e testi​moniare ai fratelli. Deve quindi privilegiare nel suo ministero lo sforzo di individuazione delle possibilità vocazionali delle persone che incontra, senza irreali astrazioni e senza inutili rinvii (tanto desiderati, purtroppo, dalle nuove generazioni e in molti casi anche per il motivo suddetto). Non si tratta di anticipare i tempi della maturazione, di illudere soggetti imma​turi o di condurre a scelte non sufficientemente verificate. Si tratta invece di individuare la forza trainante di un progetto concreto e completo, che mobilita tutte le energie di una persona, mettendola in grado di fare dei passi che altrimenti restano impossibili per lunghi e perduti periodi di tempo, perché tentati sullo sfondo generico e poco avvincente della co​struzione di un’immotivata “maturità umana” (che stenta perfino a tro​vare i criteri di verifica) e di un’evanescente “maturità cristiana” (che si rivela priva dei suoi contenuti più significativi).

S’intuisce facilmente come da questa considerazione deriva un’atten​zione del tutto particolare a certe “vocazioni” precoci nella fanciullezza e nell’adolescenza. Un’attenzione che, lo ripetiamo, non conduce a illudersi o a illudere sulla definitività delle scelte, ma che richiede ben altra cura da quella suggerita in base ad una lettura forse troppo razionalistica del feno​meno umano nell’orizzonte della rivelazione cristiana.

È vero che formazione “umana” e formazione “cristiana” sono logi​camente presupposte alla formazione specifica delle singole vocazioni. Ma è altrettanto vero che la priorità logica non corrisponde a quella reale: la maturazione di un’ipotesi vocazionale è elemento decisivo per mettere in moto, nel modo giusto e con le energie necessarie, la crescita del sogget​to da ogni punto di vista.

Solo “dentro” un’ipotesi vocazionale chiaramente intravista e tena​cemente perseguita, e non prima di essa e a prescindere da essa, sarà pos​sibile sia verificare le reali capacità del soggetto - a livello umano e cristia​no - di raggiungere una soddisfacente maturità, peraltro sempre in fieri e sempre bisognosa di incremento, sia verificare la stessa scelta vocazionale ipotizzata. A volte sarà sufficiente stimolare il soggetto a mettersi almeno in attiva ricerca di tale ipotesi, contrastando la sua illusione di poter rin​viare il problema “perché, intanto, ci sono lavori più urgenti a livello psi​cologico, o culturale, o catechistico, o morale...”.

Fintanto che una precisa ipotesi vocazionale rimane un discorso o una proposta, percepita dal soggetto magari come interessante ma ancora estranea al proprio cuore e alle proprie capacità di appassionarsi, mentre in un altro cantiere si tenta di costruire l’uomo e il cristiano, l’eterno rin​vio delle decisioni definite e la paralisi di tutti i cantieri saranno sempre una possibilità reale.
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La crisi delle vocazioni non va semplicemente registrata sul​la base di dati statistici: va letta alla luce della fede. “La crisi di vocazioni - ha detto in questi giorni ai seminaristi torinesi mons. Giuseppe Pautasso, per venti anni rettore del seminario maggiore di Rivoli, celebrando i sessanta anni di Messa - può aiutarci a riscoprire il significato essenziale del ministe​ro sacerdotale: che cosa del suo ‘proprio’ viene a mancare alle co​munità e, quindi, come sia necessa​rio operare perché non vengano a mancare preti in quanto tali. In epoca di abbondanza si finisce per chiedere di tutto al prete fino a non capire perché ‘deve’ essere tra noi secondo la sua ‘originalità’”.

Comunità cristiana e ministero ordinato

Tutta l’azione educativa della comunità (catechesi, omelie, con​fessionale e direzione spirituale, vi​ta associativa...) va condotta attor​no alla convinzione teologica ed esperienziale che “senza sacerdoti la Chiesa non potrebbe vivere quel​la fondamentale obbedienza che è al cuore stesso della sua esistenza e della sua missione nella storia... ossia il comando di annunciare il Vangelo e di rinnovare ogni giorno il sacrificio del suo corpo dato e del suo sangue versato per la vita del mondo”1.

Troppe comunità aspettano altro dal prete, marginalizzando la prospettiva richiamata da Giovan​ni Paolo II nel documento citato. Non illudiamo le comunità con at​tese incomplete, marginali ecc. (preti assistenti sociali, sportivi, animatori di tempo libero...): non aiuteranno la ricerca e la proposta di autentiche vocazioni presbitera​li. L’immagine di Chiesa che è sot​tesa ad una comunità condiziona le proposte vocazionali al sacerdozio ministeriale.

Preti per comunità vocazionali

Il presbitero nel ministero, a qualunque età, deve sentirsi chia​mato a contribuire al realizzarsi della “Chiesa sacramento” come prospettato dalla Lumen Gentium e precisamente: segno e strumento in Cristo dell’intima unione degli uomini con Dio e dell’unità del ge​nere umano. L’ecclesiologia condi​ziona le proposte e le ricerche vo​cazionali. La crisi delle vocazioni stimoli sovente nei sacerdoti (esami di coscienza, ritiri, esercizi spiri​tuali, formazione permanente...) la verifica attorno al cap. II “Mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato” e al cap. III “Lo Spirito del Signore è sopra di me” della esortazione pontificia Pastores da​bo vobis. Il prete non tema di pre​sentarsi alla comunità come costantemente in ricerca di questa “essenzialità”; chieda preghiera, suggerimenti; accetti “revisioni di vita” costruttive e le viva con quel​la parte del Popolo di Dio che sen​te il bisogno di verificare anche per sé la fedeltà vocazionale.

La tematica vocazionale in ge​nerale e quella più specifica, pre​sbiterale, non sia lasciata emergere solo nei momenti affannosi della comunità (trasferimento di un pre​te, sua malattia o morte...) o nelle occasionali giornate vocazionali: faccia parte dell’ordinario cammi​no educativo del Popolo di Dio.

Più in particolare

Il presbitero, senza ostentazio​ne, si presenti come persona per la quale la “dimensione religiosa” è componente essenziale della sua esperienza, non momento occasio​nale. Si veda (e perciò si auto-coltivi con tutti i mezzi spirituali) in lui la costante ricerca di conoscere Gesù, la Chiesa, i santi “modelli”. Colti​vi la “sfumatura dell’amicizia con Cristo” e mostri che la pienezza del costante cammino di conversione non consiste solo nell’abbandono del peccato ma nella ricerca della conformità totale a Gesù Cristo ed ai “sentimenti” che furono in Lui2. Un prete bluff non provoca inter​rogativi vocazionali nella sua co​munità. La verifica su chi è un pre​te per la comunità è data sulla sua abbordabilità circa “tematiche reli​giose” (non solo culturali, ma vita​li), dal “clima” evangelico della sua predicazione e del suo ministe​ro nei colloqui di confessore, diret​tore spirituale, consigliere.

• La comunità, si esamini spesso se è “traiettoria di Cristo” nella storia e nel territorio; se è “cattolica” nel senso di evangeliz​zatrice e missionaria verso tutti e non solo conservatrice di se stessa. Una comunità priva di “missiona​rietà” diffusa non stimola l’indi​viduazione di vocazioni presbitera​li: il prete vero si definisce per la sua ansia missionaria. Dunque co​struirsi insieme secondo tale pro​spettiva.

• La vita liturgica della comu​nità superi la mentalità secondo cui bastano momenti di culto o adem​pimenti di precetti. Solo nella mi​sura in cui sarà convinta che la di​mensione liturgico-sacramentale è altrettanto importante quanto quella caritativo-solidale potrà “osare” autentiche proposte vocazionali-presbiterali. I testi conciliari sulla liturgia, i “principi e norme” dei vari libri liturgici de​rivati dal Vaticano II, i documenti della CEI su “Evangelizzazione e Sacramenti” ecc. mettono bene in evidenza sia il compito del “mi​nistro” che il suo tipico servizio al​la comunità. Ispirare ad essi la quotidiana esperienza della comu​nità. Quanto si conosce il significa​to della quotidiana “liturgia delle Ore” cui il prete è impegnato? Chi conosce la centralità dell’Eucari​stia (mai fatto privato del prete e meno che meno solo per la sua de​vozione)? Chi percepisce appieno il valore essenziale della Penitenza e dei suoi “cammini” guidati dal pa​store?

• L’azione caritativa ha nel presbitero non solo il suggeritore o il proponente dei “casi” che si af​facciano alla comunità: è il perma​nente formatore di essa con la Pa​rola di Dio, i sacramenti, la forma​zione alla corresponsabilità. La ca​rità pastorale3 è ben più di uno stile socio-assistenziale o socio-sanitario. Tutta la comunità vi è te​nuta: in essa il prete ha una funzio​ne qualificante educativo/sacramentale. Anche i “volontaria​ti” e tutte le esperienze di “opera​tori pastorali” vanno vissute nel​l’ottica della “carità pastorale”. Perché non diventare stimolatori e servi, come presbiteri, di questa ca​rità evangelica? Perché non pro​porre esplicitamente e spesso ai “volontari”, ai “catechisti”, agli “animatori ed operatori pastorali” la possibilità di un ministero pre​sbiterale che totalizzi il dono della vita nell’ottica della “carità pasto​rale”?

Lo stesso discorso va fatto con coraggio a tutti coloro che fanno parte di esperienze associative, di movimenti, gruppi ecc. che voglio​no essere presenza nella Chiesa e servizio ecclesiale e civile. Perché non arricchirsi con l’individuazio​ne di possibili vocazioni presbitera​li ma non solo per se stessi, bensì per la Chiesa locale o per quella universale? Va chiesto loro dal ve​scovo o dai preti, ma vanno stimo​lati ad auto-interrogarsi su questo! Troppo comodo ricercare “il me​glio” dei preti per sé come assisten​ti e consulenti spirituali senza mai prospettarsi di far dono alla Chiesa non solo di vocazioni laicali ma an​che presbiterali.

Quando i rapporti divengono proposta

La proposta vocazionale pre​sbiterale può maturare anche tra​mite l’assiduo contatto fra le co​munità nel loro insieme o per cate​gorie, soprattutto giovanili, con i seminari diocesani o con le iniziati​ve vocazionali varie (Uffici e centri diocesani...). Il seminario offra “ospitalità” alle iniziative parroc​chiali, soprattutto per i ragazzi e i giovani (ritiri, incontri...): ne na​scerà uno scambio di conoscenza e di amicizia tra le persone. Superio​ri e docenti dei seminari si manten​gano nella completa disponibilità con le varie comunità: non solo co​me “predicatori”, ma anche edu​catori giovanili che partecipano ai campi estivi ed invernali, ai week​end ecc.

Si eviti soprattutto che il semi​nario compaia all’orizzonte solo per le “giornate”: se ne programmi la “presenza” (dalle occasioni di preghiera a quelle di riflessione) in modo da convincere che ogni gior​no è “giornata per le vocazioni”.

Chierichetti, gruppi “Samue​le”, A.C.R. e settori adolescenziali e giovani dello scoutismo e di altre associazioni giovanili vengano aiu​tati ad essere in contatto con supe​riori e seminaristi tramite specifici e sistematici incontri.

Particolare importanza, per l’immagine che lasciano e per la prospettiva di dialogo e di amicizia che possono suscitare, va riservata nelle comunità ai seminaristi desi​gnati per un servizio di fine setti​mana. Ne sia ben definito il loro ruolo in maniera che non siano as​sorbiti da supplenze liturgiche od oratoriane: abbiano la possibilità di scambio interpersonale con i giovani ed i ragazzi.

L’oratorio sia impostato non solo come “ricreatorio” ma come ambito per la proposta vocazionale esplicita. L’assistente-prete sia messo in condizione di poter dialo​gare individualmente con le perso​ne singole, per creare e seguire mo​menti di preghiera, per mostrare il valore del tempo per riflessioni re​ligiose.

La comunità sia chiamata a verificare tutta questa prospettiva nel consiglio pastorale parrocchia​le. Saranno essenziali, soprattut​to dove esistono piccole comunità parrocchiali o nei Comuni dove ci sono più parrocchie, iniziative vo​cazionali coordinate e affidate esplicitamente ad un sacerdote con un gruppo di laici e la presenza non soltanto burocratica di addetti al seminario e all’ufficio diocesano vocazioni.

La centralità della famiglia

Poiché è ormai acquisito il concetto di “parrocchia, famiglia di famiglie” si rendano coscienti i nuclei familiari della loro respon​sabilità vocazionale in forza degli stessi doni sacramentali ricevuti nella celebrazione nuziale.

La famiglia è la prima educa​trice religiosa - e perciò anche vo​cazionale - dei figli. Si faccia matu​rare tale convinzione nelle occasio​ni formative per le coppie (e anche nelle “preparazioni” al matrimo​nio). Possono molto aiutare alcuni passi della “Pastores dabo vobis”: famiglia come inizio dell’itinerario vocazionale (n. 82); famiglia cri​stiana soggetto responsabile delle vocazioni sacerdotali (n. 41); fami​glia del candidato al sacerdozio (nn. 68 e 79).

A proposito delle famiglie dei seminaristi - a mano a mano che il figlio si avvicina all’ordinazione sacerdotale - il prete responsabile delle comunità approfondisca il suo vincolo con esse incontrandole spesso; pregando con loro e con al​tre coppie di esse amiche, compre​senti nel quartiere o nel condomi​nio, valorizzandone la testimo​nianza semplice e concreta anche negli incontri con i genitori.

Note

1) Giovanni Paolo II, Pastores dabo vobis n. 1.

2) Ibidem n. 46-47.
3)Ibidem n. 23.
ORIENTAMENTI 2

I giovani preti e la promozione delle vocazioni1
di C. M. Martini, Arcivescovo di Milano

c. m. martini

Sono lieto di questo incontro e insieme timoroso di affrontare il problema delle vocazioni. Le vocazioni, infatti, sono un dono di Dio e non è facile definire come nascono e stabilire a quali leggi obbediscano. Tuttavia voi avete, per così dire, il carisma per riflettere su questo tema e per aiutare le Chiese lombarde a pensarci.

Da parte mia cercherò dunque di reagire a qualche domanda sul titolo che mi è stato proposto: “I preti giovani e la promozione delle vocazioni”. Proporrò degli spunti che stimolano la preparazione del Convegno, secondo il seguente or​dine:

- perché si parla di “preti gio​vani” o di “giovani preti”;

- qual’è il rapporto tra preti giovani e le vocazioni;

- alcuni strumenti per una pa​storale vocazionale.

L’attenzione della riflessione pastorale per i preti giovani

Parto dalla constatazione di un fatto importante: l’attenzione ai preti giovani nelle diocesi. Se esiste tale attenzione significa che è sug​gerita dallo Spirito Santo. Del re​sto, negli stessi Istituti religiosi si curano, più che nel passato, le vo​cazioni nei primi anni dopo la pro​fessione semplice. Il fenomeno è quindi generale, e lo ritengo positi​vo, pur se forse è stato sollecitato da ragioni negative (penso, per esempio, alla possibilità o facilità di crisi nei primi anni di esperienza nel ministero sacerdotale oppure nella vita religiosa). Non dobbia​mo tanto cercare di capire i motivi di questa attenzione, ma piuttosto rilevarne l’opportunità, la bontà.

Tra l’altro, ritroviamo una si​mile preoccupazione nelle Lettere di san Paolo a Timoteo e a Tito, che sono chiaramente lettere di at​tenzione a preti giovani o a giovani preti: “Per questo motivo ti ricor​do di ravvivare il dono di Dio che è in te per l’imposizione delle mie mani. Dio, infatti, non ci ha dato uno Spirito di timidezza, ma di for​za, di amore e di saggezza” (2 Tm 1,6-7). C’è dunque una particolare esigenza di “ravvivare il dono di Dio”, di non lasciarsi vincere dal timore e dalla paura, di crescere in forza, amore, saggezza.

Ci potremmo domandare se questa attenzione è data più ai pre​ti giovani o ai giovani preti, cioè se si tratta di un’azione di sostegno, dovuta alla complessità della realtà pastorale odierna, oppure se è do​vuta al fatto che sono giovani, cioè preti di una generazione volubile e incostante; in altre parole, se si ac​centua maggiormente la situazione pastorale oppure la difficoltà psi​cologica di affrontarla. Non è facile rispondere e per​sonalmente credo valide ambedue le accentuazioni.

Come Consiglio delle Confe​renze Episcopali Europee (C.C.E.E.) abbiamo sviluppato ne​gli ultimi anni un’attenzione ai gio​vani Vescovi, dove il termine gio​vani non è in riferimento all’età (secondo la norma del Codice di Diritto Canonico un Vescovo non può mai essere giovane in quel sen​so), bensì in riferimento agli anni di episcopato. E l’incontro con i giovani Vescovi europei è stato, di fatto, molto fruttuoso perché ci siamo accorti che proprio nei primi anni si sperimentano particolari difficoltà, indubbiamente più gravi di quelle che esperimenta un giova​ne prete. Non c’è un seminario per i Vescovi e chi viene ordinato Ve​scovo si trova buttato nel ministero all’improvviso, soprattutto se non conosce il meccanismo di funzio​namento di una diocesi e proviene dall’insegnamento in seminario o dalla responsabilità di una singola parrocchia.

L’attenzione specifica ai gio​vani Vescovi non esisteva nel pas​sato e si riteneva che il dono infuso dallo Spirito Santo dovesse soppe​rire a ogni difficoltà; oggi, invece, la complessità di una diocesi, so​prattutto nel contesto europeo, è tale da richiedere un’attenzione particolare.

Tornando al nostro tema, di​rei che occorre avere presenti en​trambi gli aspetti: i preti giovani si trovano davanti a una realtà pasto​rale difficile e vanno aiutati a deci​frarla, ad affrontarla.

Il discorso vale pure per le re​ligiose, i religiosi e per i laici chia​mati a determinati compiti pasto​rali. Se una religiosa, un religioso o un laico hanno degli incarichi di ti​po amministrativo o assistenziale nell’ambito ristretto di una comu​nità, non necessitano di particolari aiuti; quando però vengono messi a contatto con esperienze di vita pastorale, la situazione può presen​tare condizioni complesse e diffici​li.

Tra le complessità proprie del​la realtà pastorale odierna, c’è in​dubbiamente quella di dover confi​gurare cammini di discernimento vocazionale. Le decisioni esisten​ziali appaiono difficili, anche se io non esagererei tale difficoltà rispet​to ai tempi passati, dal momento che decidersi per il Vangelo non è mai stato facile, che non è mai sta​to facile compiere scelte coraggio​se, in qualche maniera eroiche e controcorrente.

Si può giustamente affermare che le vocazioni di vita consacrata sono sempre state complesse; tutta​via dobbiamo riconoscere che oggi la complessità è cresciuta ed è dun​que necessario aiutare i preti giova​ni.

Se poi si parla di giovani preti, di preti che appartengono a una ge​nerazione “fragile”, penso sia sem​pre utile un sostegno di discerni​mento, al fine di cogliere meglio qual è il proprio cammino di prete, attraverso l’approfondimento del valore del ministero e della propria identità, poiché, di fatto, una sicu​rezza maggiore aiuterà anche a di​rigere altri. Non dimentichiamo che far scoprire dei cammini voca​zionali suppone sempre una certa maturazione personale del cammi​no vocazionale, e questo vale pure per il cammino della vita religiosa e, in generale, per tutto l’indirizzo vocazionale. Ordinariamente non attingiamo dai libri una scienza del discernimento, ma l’acquistiamo riflettendo sul nostro cammino; quanto più tale cammino diventa maturo, autocosciente, tanto più possiamo sperare di avere qualche chiarezza maggiore da offrire ad altri.

In conclusione credo che l’at​tenzione ai preti giovani o ai giova​ni preti abbia una relazione con la pastorale vocazionale e sono lieto che possiate approfondirla.

Il rapporto tra i preti giovani e le vocazioni

Riflettiamo ora brevemente sul rapporto specifico tra i preti giovani e le vocazioni, più concre​tamente tra i preti giovani e la pa​storale dei ragazzi e dei giovani. È vero, infatti, che talora anche gli adulti devono operare delle scelte coraggiose, ma ordinariamente es​se avvengono nell’arco che va dagli otto ai venticinque anni.

Guardando alla nostra espe​rienza, ci accorgiamo di un muta​mento nella situazione. Un tempo il prete giovane si occupava soprat​tutto della pastorale dei ragazzi e dei giovani maschi, mentre le ra​gazze e le giovani erano affidate al parroco o alle religiose; oggi, inve​ce, la scarsità dei preti fa sì che il prete giovane si debba spesso occu​pare di tutta la pastorale giovanile, e questo fatto comporta dei proble​mi.

In tal senso, vanno interessate fortemente le componenti femmi​nili dell’azione pastorale, cioè le educatrici, in particolare le religio​se impegnate nel campo dell’edu​cazione.

In rapporto alla nostra realtà lombarda, dove sono presenti gli Oratori e i Gruppi giovanili, ci possiamo chiedere: gli Oratori sono ancora un luogo vocazionale? E i Gruppi giovanili? Certamente lo sono stati nel passato e ho l’espe​rienza di avere interrogato in questi anni un numero molto grande di seminaristi sul luogo di origine del​la loro vocazione, e di sentirmi ri​spondere: “L’Oratorio della mia parrocchia... il gruppo giovanile della mia parrocchia”.

Vorrei far notare che in altri Paesi non è così. In Francia, per esempio, le vocazioni, quando ci sono, provengono da un movimen​to, come pure in Spagna, in Ameri​ca Latina. Anche in Italia sono au​mentate le vocazioni che hanno co​me riferimento un movimento, ma in Lombardia è ancora altissima la percentuale delle vocazioni nate negli Oratori, anche delle vocazio​ni femminili e, in genere, di scelte vocazionali. Dunque l’Oratorio è per noi un luogo di riflessione seria sulla propria vita, intesa come risposta a una chiamata di Dio e come scelta evangelica forte.

D’altra parte, è importante os​servare che una vocazione nasce non tanto a partire dal fatto di es​sere membro di un Oratorio o di un Gruppo giovanile, bensì dall’aver assunto, all’interno di queste real​tà, dei compiti particolari (educa​tori, catechisti, servizi di carità, iniziative di vario tipo). Ho presen​ti tantissime storie vocazionali che lo testimoniano; attraverso l’as​sunzione di piccole responsabilità, matura la domanda: perché non potrei avere una responsabilità reli​giosa?

Occorre comunque tenere pre​sente che, se pure gli Oratori e i Gruppi giovanili offrono a tutt’og​gi le condizioni per delle espressio​ni vocazionali interessanti, stanno avanzando lentamente i movimenti come luoghi vocazionali, con i conseguenti vantaggi e svantaggi.

Vantaggi perché i movimenti nel senso più ampio del termine (penso per esempio ai Neocatecu​menali) danno davvero moltissime vocazioni. Ci sono nel mondo or​mai 16 seminari dei Neocatecume​nali, sorti tutti negli ultimi tre o quattro anni, e ciò significa che il fenomeno va osservato con atten​zione.

Svantaggi - ma sarebbe meglio parlare di aspetti problematici - perché i movimenti tendono a su​scitare vocazioni troppo determi​nate, quindi non in vista di un ser​vizio alla Chiesa nella sua globali​tà, ma dentro la logica più parziale di un gruppo e spesso per il servizio pastorale all’interno dello stesso movimento.

In ogni caso, ripeto, il feno​meno va considerato perché oggi, soprattutto nei paesi dell’America latina e dell’Europa del sud (meno nell’Europa dal nord) è molto dif​fuso. Naturalmente i movimenti hanno caratteristiche diverse in un Paese rispetto a un altro; i movi​menti della Francia non hanno molto a che vedere con quelli ope​ranti in Italia, per esempio con Co​munione e Liberazione o con il Rinnovamento nello Spirito. Il Rinnovamento è presente in Fran​cia e però con caratteristiche molto peculiari. Ci sono poi movimenti che chiamerei neomonastici, che promuovono cioè nell’ambito lai​cale tipi di vita monastica, da cui poi nascono delle vocazioni.

Ci sono quindi vocazioni che non sfociano nelle forme classiche che noi conosciamo e che voi rappresentate (vita religiosa, vita con​sacrata, Istituti secolari) e pongono domande alle quali è bene cercare di rispondere.

I giovani preti e gli strumenti per una pastorale vocazionale

Si tratta ora di vedere - e il di​scorso si fa più pratico - che cosa concretamente aiuta a far matura​re, in una realtà di Chiesa locale, un impegno vocazionale. Che cosa potrebbe dare ai giovani preti, op​pure alle religiose o agli educatori gusto vocazionale?
In verità, siete voi che dovre​ste rispondere perché avete già vis​suto il gusto, la gioia della pastora​le vocazionale e la vocazione si co​munica attraverso la gioia che si ha dentro. Ordinariamente la struttu​ra di una vocazione, pur essendo estremamente ricca e varia, è ri​conducibile a una figura concreta che permette a un giovane o a una giovane di dire: Mi piacerebbe es​sere come lui, come lei... mi accor​go che questo tipo di vita lo/la riempie e forse potrebbe valere an​che per me. Questa è una dinamica che incontriamo facilmente, anche se poi la vocazione va approfondi​ta personalmente nella preghiera, nell’incontro diretto con il Signore.

L’importante è dunque cerca​re di capire come è possibile far crescere, nei giovani preti, questo gusto e questa capacità.

1 - Ho sempre sottolineato l’importanza di essere maestri della Parola, guide della Parola, perché il prete deve anzitutto avere il gu​sto della Parola di Dio e saperlo comunicare. Infatti, uno degli ele​menti fondamentali da cui può na​scere una vocazione, è la familiari​tà con il mondo di Dio, che è poi espressa da una familiarità con la parola, che passa attraverso la le​ctio divina.

Saper gustare l’incontro con la Parola mediante il metodo della le​ctio divina, per poi farlo gustare ad altri, è uno strumento indispensa​bile, primario, soprattutto nella complessità della vita odierna. Un tempo, proprio per il contesto di vita più semplice, il mondo di Dio veniva mediato direttamente da una struttura ambientale. Oggi, in​vece, i giovani preti vivono l’impe​gno pastorale in una realtà difficile e confusa e il mondo di Dio devo​no, in qualche maniera, ricostruir​selo attraverso la lectio divina, per​ché lo stesso ambiente istituzionale ecclesiale non lo media o lo media in maniera frammentaria.

Penso dunque che molte voca​zioni nascono a partire dalla logica espressa dall’uso della lectio divi​na. I modi per far gustare l’acco​stamento alla parola di Dio sono molti, ma noi abbiamo sperimenta​to in Diocesi quello della “Scuola della Parola” che all’inizio ho di​retto personalmente e poi ho affi​dato ad altri preti estendendola alle diverse zone pastorali. È chiaro che quando un’iniziativa si diffonde ri​schia di diventare un metodo og​gettivo e forse si perde l’evidenza della sua capacità di trasmettere il gusto con cui uno, avendo letto la Parola, riesce a coinvolgere altri nella lettura. Mi auguro tuttavia che la diffusione a largo raggio del​la lectio divina non impedisca a molti di arrivare al gusto personale staccandosi dal fissismo del meto​do e comunicandolo con vivacità.

Nel cammino proposto ai gio​vani del “Gruppo Samuele” - come dirò dopo - ho indicato tre punti per la scelta vocazionale: imparare a familiarizzare con il mondo di Dio attraverso la lectio; vivere una seria purificazione personale dal peccato e da tutto ciò che è in noi forma di inclinazione al male; un serio discernimento nei confronti dei propri stati interiori.

Il primo di questi tre pilastri è senza dubbio la lectio divina e per​ciò occorrono giovani preti o preti giovani che l’abbiano già gustata e che sentano l’urgenza di farla gu​stare ai giovani e alle ragazze.

I mezzi pratici, di mediazione, possono essere diversi. La Scuola della Parola mensile vorrebbe ten​dere a sollecitare una lectio perso​nale, perché il principio cui si ispira è quello del Vaticano II, de​scritto nel capitolo VI della Dei Verbum: “Tutti i cristiani acquisi​scano una vera scienza di Gesù Cri​sto, mediante la lettura orante del​la Divina Scrittura”.

2 - Ci sono altre esperienze di itinerari, e qui torno a parlare del “Gruppo Samuele” che è nato dal cammino dei giovani verso l’“As​semblea di Sichem”. Quel cammi​no aveva coinvolto migliaia di gio​vani tra i 17 e i 25 anni, per una rinnovazione della loro scelta di Gesù come Signore della vita. Al termine dell’Assemblea che aveva entusiasmato tutti i partecipanti, si è pensato di raccogliere un gruppo di giovani che volessero compiere con il Vescovo un cammino alla ri​cerca della propria vocazione, con una disponibilità a 360 gradi, in vi​sta delle diverse chiamate (alla vita matrimoniale, alla vita sacerdota​le, alla vita religiosa...). Moltissimi i giovani e le ragazze che chiedeva​no di partecipare al Gruppo Sa​muele, e ne abbiamo scelti circa 170 (il 60% erano ragazze). Ad es​si, come conditio sine qua non per l’ammissione, veniva domandato che avessero un direttore spirituale cui fare riferimento. Per lo più si trattava di preti giovani che si sono impegnati molto seriamente nel ve​rificare l’effettiva assimilazione spirituale, nel giovane o nella ra​gazza che dirigevano, di ciò che era proposto negli incontri del Grup​po. Questa direzione spirituale è diventata anche una scoperta per i preti giovani, grazie appunto ai ra​gazzi e alle ragazze che si sono affi​dati a loro. Più di un prete mi ha detto: È stata una sorpresa vedere questo giovane o questa giovane che hanno avuto il coraggio di farsi aiutare a fondo, e constatare poi che io ero stato coinvolto, per aiu​tarli, in tutta la mia vita.

Come ho accennato prima, ol​tre al pilastro della lectio divina, ai partecipanti al Gruppo raccoman​davo l’importanza della purifica​zione interiore, cammino che può avvenire attraverso il sacramento della Penitenza, quindi di nuovo ri​correndo al prete e infine il discer​nimento dei movimenti interiori dello spirito. La direzione spiritua​le non è utile soltanto per una veri​fica di cammino, ma pure per im​parare il discernimento.

Ora, questi elementi possono essere collocati in iniziative molto diverse, sempre però nella preoccupazione di coinvolgere i giovani preti a mettere a frutto quel discer​nimento spirituale che essi hanno incominciato a fare su se stessi. Del resto, i grandi maestri del discerni​mento spirituale (Ignazio di Loyo​la, Giovanni della Croce, Teresa d’Avila) hanno vissuto in prima persona il cammino di discerni​mento e sono diventati grandissimi direttori spirituali perché avevano imparato a percepire ciò che succe​deva dentro di loro. La stessa dot​trina spirituale di Giovanni della Croce o di Teresa d’Avila non è al​tro che una proiezione della pro​pria esperienza che Teresa racconta e che Giovanni della Croce parago​na con le categorie scolastiche ed espone in poesia, con tutta l’emotività che caratterizza la direzione poetica.

Dunque i preti giovani, a par​tire dalla loro esperienza, possono aiutare altri nel discernimento. Si apre qui un capitolo importante, che in psicoanalisi va sotto il nome di transfert. Come imparare a di​scernere e a guidare spiritualmente senza soggettivizzare troppo l’espe​rienza dell’altro? Perché nel dirige​re altre persone si corre il rischio o di recepirle nel proprio vissuto op​pure di proiettare il proprio vissuto su di loro.

Bisogna perciò riflettere, stare attenti, essere prudenti. Forse si dovrà passare per qualche errore, ma l’importante è che non siano er​rori irreparabili; d’altra parte, una certa percentuale di rischio esiste sempre nei rapporti umani.

Data l’importanza di questa direzione, potrebbe essere utilmen​te imparata e praticata anche dai laici e dalle religiose, almeno a cer​ti livelli.

Note

1) Riprendiamo questo studio dalla Rivista “Ambrosius” (n. 3/92) che ringraziamo per la disponibilità. Il Card. Martini ha tenuto questa conferenza il 7 gennaio u.s. ai mem​bri del C.D.V. di Milano e del C.R.V. della Lombardia. La pertinenza col tema trattato in questo numero ce ne ha suggerito la pub​blicazione tra gli altri studi.

ORIENTAMENTI 3

La responsabilità del presbitero nella pastorale vocazionale della comunità cristiana

di Franco Manetti, Direttore del CRV della Toscana

franco manetti

Per recuperare la responsabili​tà vocazionale del presbitero e collocarla, in maniera con​creta e feconda, nei ritmi vitali del​la comunità cristiana è indispensa​bile partire dalla chiara afferma​zione di un principio teologico - pastorale, provvidenzialmente or​mai condiviso da tanti, anche se non calato purtroppo nella consa​pevolezza di tutti1. Poi descriviamo la parte di responsabilità vocazio​nale propria del presbiterio. Infine parleremo del ruolo proprio dei giovani preti nell’animazione voca​zionale degli itinerari di vita cristiana.

Dimensione connaturale ed essenziale della pastorale della Chiesa

I Misteri principali della Fede sono e restano certamente “l’Unità e la Trinità di Dio, l’Incarnazione, la Passione, la Morte e la Risurre​zione di nostro Signore Gesù Cri​sto”: sono la fonte della vita, della grazia e della Salvezza. Tuttavia nell’economia della grazia e della salvezza il “Mistero della Vocazio​ne”, della chiamata di Dio e della risposta dell’Uomo, deve essere ri​tenuto da tutti mistero centrale e diffuso in ogni esperienza di vita cristiana nella Chiesa.

Il “Vangelo della Vocazione” allora non è solo una parte impor​tante, ne tantomeno un’appendice trascurabile del Vangelo di Cristo; il Vangelo della Vocazione è una dimensione essenziale e necessaria di tutto il Vangelo di Cristo. Perciò la P.V., se pur sollecitata e resa ur​gente, quasi ansiosa purtroppo, dalla forte rarefazione delle voca​zioni Sacerdotali e Religiose che è sotto gli occhi di tutti, è ritenuta, ormai da tutti e giustamente, di​mensione necessaria della pastorale globale della Chiesa. In altre paro​le non si deve fare P. V. solo oggi perché c’è la crisi delle vocazioni Sacerdotali e di speciale Consacra​zione e, una volta superata la crisi, non si farà più. Bensì essa dovrà essere sempre presente, anzi al cen​tro dell’opera pastorale educativa della Chiesa.

Perché?

Se la Pastorale della comunità cristiana ha lo scopo di aiutare ogni persona umana ad entrare e camminare nella Salvezza, nella Vita Nuova Cristiana e se la Sal​vezza, la Vita Nuova è, in definiti​va, fare la volontà di Dio, rispon​dere sì - amen - eccomi alla chia​mata del Padre in Cristo, come proclama la Rivelazione, risulta chiaro che la Pastorale della Chie​sa, in tutte le sue articolazioni, con tutti i suoi mezzi, dovrà sempre, e non solo oggi, aiutare ogni persona di ogni tempo, in ogni luogo a ri​spondere di sì alla Chiamata Divi​na, a conoscere e realizzare la pro​pria Vocazione.

Tutto questo viene insegnato dal Papa, in maniera chiara e deci​siva, nella Pastores dabo vobis do​ve afferma, al n. 34, che la pasto​rale vocazionale non è un elemento secondario o accessorio, né un mo​mento isolato o settoriale, quasi una semplice parte, per quanto ri​levante, della pastorale globale del​la Chiesa: è piuttosto, come hanno ripetutamente affermato i Padri si​nodali, un’attività intimamente in​serita nella pastorale generale di ogni Chiesa, una cura che deve esse​re integrata e pienamente identifi​cata con la “cura delle anime” co​siddetta ordinaria una dimensione connaturale ed essenziale della pa​storale della Chiesa, ossia della sua vita e della sua missione. Sì, la dimensione vocazionale è connaturale ed essenziale alla pa​storale della Chiesa. La ragione sta nel fatto che la vocazione defini​sce, in un certo senso, l’essere pro​fondo della Chiesa, prima ancora che il suo operare. Nel medesimo nome della Chiesa, Ecclesia, è indi​cata la sua intima fisionomia voca​zionale, perché essa è veramente “convocazione” assemblea dei chiamati. Da questo principio teologico-​pastorale derivano due conseguen​ze pratiche.

• Fare P.V. significa fare pa​storale della vocazione e delle vo​cazioni. Si tratta di promuovere la consapevolezza della vocazione universale. Della vita come voca​zione; della Fede come itinerario di risposta alla chiamata del Padre in Cristo; della Santità come dono e meta per tutti; della Carità come vocazione ineludibile di ogni perso​na e della Chiesa tutta... Si tratta di promuovere l’annuncio e la pro​posta delle varie vocazioni che cor​rispondono ai vari stati di vita, ca​rismi, ministeri suscitati dallo Spi​rito nella Chiesa...

La P.V. allora non è convoca​zione di élite, realizzata in “cena​coli” separati, avulsi dalla Pastora​le ordinaria. Essa, al contrario, deve essere innestata nella Pastorale quotidiana della comunità cristia​na.

• Perciò “Tutti i membri della Chiesa, nessuno escluso, hanno la grazia e la responsabilità” della cu​ra della Vocazione universale e del​le vocazioni particolari2. Non esiste nella Chiesa Locale una delega agli esperti o ad alcuni addetti ai lavori. Il CDV non assume né “in pro​prio”, né tantomeno “in esclusiva” la P.V.

Il CDV riceve dal Vescovo il compito di “animare” la P.V. di tutta la comunità diocesana. Le iniziative “in proposito” che il CDV realizza non reclamano nessuna esclusiva sulla P.V. che, ri​peto, non esiste ed è da rifiutare. Quelle iniziative in “proprio” (“simboliche” le chiama la Chiesa di Milano), sono solo mezzi neces​sari per l’animazione della P.V. di tutta la comunità diocesana.

Il presbitero allora non deve né essere ritenuto l’“addetto ai la​vori” o l’“esperto” della P.V., né tantomeno “delegare in toto” ad altri tale Pastorale. Egli dovrà as​sumersi la sua notevole parte di responsabilità vocazionale, come tenteremo di descrivere.

La responsabilità vocazionale del Presbitero

Vita e testimonianza limpida e serena

“La vita stessa dei presbiteri, la loro dedizione incondizionata al gregge di Dio, la loro testimonian​za di amorevole servizio al Signore alla sua Chiesa... la loro concor​dia fraterna e il loro zelo per l’evangelizzazione del mondo sono il primo e più persuasivo fattore di fecondità vocazionale”3.  Proprio per questo risultano anche il primo e fondamentale impegno di respon​sabilità vocazionale.

Animazione vocazionale nella pastorale ordinaria della parrocchia

Come afferma il Concilio “spetta ai Sacerdoti, nella loro qualità di educatori della fede, di curare che ciascuno dei fedeli sia condotto nello Spirito Santo a svi​luppare la propria vocazione speci​fica”4. E ancora fa parte specifica​mente della missione sacerdotale essere solleciti perché alla Chiesa non manchino mai pastori secondo il cuore di Dio5. Per realizzare, in maniera profonda e feconda, que​sta sollecita cura verso la vocazio​ne di ciascuno e verso le vocazioni sacerdotali in particolare, “il pre​sbitero guiderà la pastorale ordina​ria della comunità in maniéra che la dimensione vocazionale sia rite​nuta essenziale. L’impostazione catechistica, la liturgia, il servizio della carità, la spiritualità, la pa​storale giovanile e familiare” non mancheranno di far arrivare a tutti il “Vangelo della Vocazione”. “La preghiera quotidiana, personale e comunitaria del presbitero è il pri​mo ambito nel quale tradurre que​sta responsabilità: la celebrazione eucaristica, la liturgia delle ore, il rosario, l’adorazione eucaristica prevedranno sempre un pensiero, una preghiera, un’invocazione per le vocazioni”. Sarà anche “respon​sabilità dei presbiteri costituire nel​le comunità parrocchiali precisi servizi, come quello dell’animatore vocazionale parrocchiale, della ‘commissione vocazioni’ nel con​siglio pastorale parrocchiale ecc.”. “La responsabilità dei presbiteri si estende in modo tutto particolare, nell’orientamento vocazionale, nella direzione spirituale, nella proposta e nell’aiuto ai giovani che manifestano attitudini per la vita consacrata”. Particolarmente in​tenso sarà l’impegno del Parroco e “di tutta la parrocchia in occasione della Giornata Mondiale di Pre​ghiera perle Vocazioni, accoglien​do il ‘tema di preghiera e cateche​si’ proposto annualmente per la Chiesa Italiana dal Centro Nazio​nale Vocazioni e seguendo le indi​cazioni dei Centri Diocesani Voca​zioni”6.

I giovani preti e l’animazione vocazionale dei giovani

“Un dato è ormai patrimonio acquisito nella pastorale delle vo​cazioni: una scelta vocazionale non matura soltanto attraverso espe​rienze episodiche di fede, ma attra​verso un paziente cammino spiri​tuale”7. Si tratta allora di offrire alle giovani generazioni coinvol​genti “itinerari di vita cristiana” nei quali, come di dovere, la di​mensione vocazionale (Vocazione e Vocazioni) avrà la sua centralità. Tanti e ben preparati dovranno es​sere gli animatori di tali itinerari, ma quelli più adatti, che si cercherà di non far mai mancare, sono i gio​vani preti.

Gli itinerari

Le caratteristiche specifiche che fanno dell’“itinerario” la for​ma più efficace di esperienza edu​cativa sono: continuità e perseve​ranza di stimoli e di impegno; sta​bile permanenza degli educatori - animatori; programmazione chiara di tappe da percorrere, di mete da raggiungere, di esperienze da fare.

· L’iniziazione cristiana

È l’itinerario più tradizionale ed esperimentato della pastorale ordinaria in Italia. Si costruisce in​torno ai tre Sacramenti dell’inizia​zione cristiana e a quello della ri​conciliazione. È sostenuto da una catechesi ben lievitata dal “Vange​lo della Vocazione”, la quale ha come punti di riferimento autore​voli il catechismo dei bambini e quello dei fanciulli e dei ragazzi in quattro momenti. Riguardo a que​sto itinerario si devono fare due notazioni particolari. La prima ri​guarda la valorizzazione della “vi​ta di gruppo ecclesiale”, come strumento indispensabile per un signi​ficativo coinvolgimento vitale e vocazionale del fanciullo e del ragazzo. La “vita di gruppo ecclesiale” richiede la realizzazione non solo del momento catechistico, ma anche di quello liturgico, di quello caritativo-missionario, di quello comunionale-ricreativo, la seconda riguarda l’assunzione dell’arco di vita intorno all’esperienza crismale come momento particolare fecon​do per l’animazione vocazionale. “È un tempo nel quale viene offer​ta la possibilità di un itinerario di catechesi particolarmente atto a far prendere coscienza della chia​mata a un servizio di Chiesa”8.
· Verso la professione solenne di fede

È un itinerario da impiantare nel periodo che segue la Cresima, punto focale e svincolo decisivo della pastorale giovanile. Cercherà di realizzare un’indi​spensabile “mistagogia” del Sacra​mento ricevuto, avendo come obiettivi il consolidarsi del senso di appartenenza alla “con​vocazione” dei figli di Dio; l’as​sunzione di responsabilità ecclesia​le nella scoperta e realizzazione della propria vocazione personale. Resta indispensabile lo stru​mento “vita di gruppo ecclesiale”:

“l’accompagnamento di gruppo ri​sponde al bisogno caratteristico dei giovani di comunicare le loro espe​rienze, di impegnarsi e confrontar​si con gli altri per una comune ri​cerca o in un programma di vita. Essi hanno nel gruppo la possibilità di esercitare la loro creatività, di sperimentare la concretezza della comunione, di trafficare i loro ta​lenti”9.
· Discernimento della vocazione

Nella celebrazione della Cresi​ma, insieme a una scelta un po’ più significativa del Padrino, potrebbe essere proposta la scelta o offerto il dono della “guida spirituale”. A partire da quella scelta-dono, l’itinerario personalizzato, con i suoi ritmi, le sue mete, le sue verifiche, deve accompagnare l’itinerario comunitario e sarà decisivo per un’autentica scelta vocazionale. “È necessario riscoprire la grande tradizione dell’accompagnamento spirituale personale, che ha sempre portato tanti e preziosi frutti nella vita della Chiesa. I ragazzi, gli ado​lescenti e i giovani siano invitati a scoprire e ad apprezzare, il dono della direzione spirituale, a ricer​carlo e a sperimentarlo, a chiederlo con fiduciosa insistenza ai loro educatori, nella fede” 10.

I Preti giovani come animatori

Ogni presbitero, a qualsiasi età, cercherà di essere attento ai ra​gazzi e ai giovani e presente in mezzo a loro. Tuttavia gli apostoli naturali e più adatti dei giovani so​no i giovani. Per questo i preti gio​vani, pur attenti alle varie necessità e urgenze della pastorale, saranno comunque e particolarmente impe​gnati con i piccoli, i ragazzi, i gio​vani. La gioiosa testimonianza della loro vocazione vissuta con dedizio​ne sarà l’elemento più fecondo per l’animazione vocazionale degli iti​nerari.

Per quanto riguarda l’itinera​rio di iniziazione cristiana, se i gruppi dei fanciulli possono essere più facilmente affidati ad animato​ri laici e alle religiose con l’assi​stenza spirituale anche sporadica di preti di qualsiasi età, i gruppi dei preadolescenti prima e dopo la Cresima reclamano l’assistenza spirituale attenta e continuata di un prete giovane. Se c’è la possibi​lità, è auspicabile che il prete gio​vane si accolli, in prima persona, l’animazione globale di tali gruppi.

Ciò vale, a maggior ragione, per i gruppi dell’itinerario verso la professione solenne di fede. Sareb​be veramente bello e determinante per l’animazione vocazionale dei giovanissimi che i preti giovani, entusiasti della loro vocazione e pro​fondamente consapevoli del “Van​gelo della Vocazione”, si facessero loro vicini come educatori-amici.

Per quanto concerne la dire​zione spirituale “i sacerdoti, per parte loro, siano i primi a dedicare tempo ed energie a quest’opera di educazione e di aiuto spirituale personale: non si pentiranno mai di aver trascurato o messo in secondo piano tante altre cose, pure belle e utili, se questo era inevitabile per mantenere fede al loro ministero di collaboratori dello Spirito nell’illu​minazione e nella guida dei chiamati”11.
In concreto: al momento della Cresima e della professione solen​ne potrebbe essere presentato un elenco di preti della zona, i quali potrebbero essere scelti dai giovani come “guida spirituale”. In quell’elenco non dovrà mai mancare la disponibilità di tutti i preti giovani della zona.

Ai fini dell’animazione del gruppo ecclesiale e della direzione spirituale si richiede che nell’ulti​mo anno della formazione semina​ristica o nei primi anni della for​mazione permanente si faccia un corso sull’animazione vocazionale del gruppo e sulla direzione spiri​tuale.

Note

1) Cfr. in proposito la puntuale analisi offer​ta al n. 58 del documento della Pontificia Opera per le Vocazioni Ecclesiastiche uscito recentemente col titolo: “Sviluppi della pa​storale delle Vocazioni nelle Chiese Partico​lari”.

2) Giovanni Paolo II, Pastores dabo vobis, n. 41.

3) CEI, Vocazioni nella Chiesa Italiana, n. 41.

4) Praesbiterorum Ordinis, n. 6.

5) CEI, Vocazioni nella Chiesa Italiana, n. 41.

6) Ibidem, n. 32.

7) Ibidem, n. 45.

8) Pontificia Opera per le Vocazioni Eccle​siastiche, o.c., n. 86. Cfr. anche CNV, ‘Vo​cazioni’, n. 2/91.

9) CEI, Vocazioni nella Chiesa Italiana, n. 48.

10) Ibidem, n. 40. 

11) Ibidem.

PROPOSTE

La vocazione: dimensione costitutiva e permanente della formazione dei presbiteri

A cura dell’Ufficio del Centro Nazionale Vocazioni

Sulla base degli Studi e degli Orientamenti che precedono, il CNV ritiene opportuno offrire a tutti gli operatori pastorali e gli animatori vo​cazionali le note propositive che seguono. Sono offerte in maniera sinte​tica, quasi una “riepilogazione”, particolarmente utili alla pianificazione pastorale dei Centri Diocesani Vocazioni.

Premesse metodologiche

Mettere al “cuore” e al “centro” della formazione permanente dei pre​sbiteri la “vocazione” - come dimensione teologica, spirituale e pastorale - conduce a osservare la “formazione permanente” dei presbiteri dal punto di vista del possibile quadro di riferimento che segue:

La formazione vocazionale delle giovani generazioni nella comunità cristiana (formazione remota)

• La responsabilità della comunità cristiana nella formazione alla fede e alla vocazione delle giovani generazioni, sostenuta dalla testimonianza vocazionale del presbitero.

• Concreti itinerari nella comunità cristiana in vista della maturazione della vocazione al presbiterato delle giovani generazioni.

La formazione vocazionale dei futuri presbiteri in seminario (formazione prossima-specifica)

• La dimensione vocazionale è costitutiva dei “contenuti” della formazione teologica e spirituale dei seminaristi.

• La formazione dei seminaristi alla testimonianza della propria vocazione tra i coetanei e alla responsabilizzazione nella pastorale vocazionale della comuni​tà cristiana.

La formazione vocazionale permanente dei presbiteri (formazione permanente)

• La dimensione vocazionale nella formazione spirituale del presbitero dio​cesano: perché sia fedele alla sua vocazione e a servizio della vocazione degli altri.

• La responsabilità del presbitero nella pastorale vocazionale della comunità cristiana. “La funzione dei presbiteri nella pastorale vocazionale è centrale e inso​stituibile in ragione del loro stesso ministero... È una funzione che fa parte della loro stessa missione sacerdotale... Tale impegno è dunque motivato dalla spiritua​lità propria dell’identità presbiterale” (P.P.V., n. 32).
• I giovani preti e la promozione delle vocazioni: formazione dei giovani pre​ti alla pastorale vocazionale; il rapporto tra i giovani preti e le vocazioni consacra​te; i giovani preti e gli “itinerari” di animazione vocazionale delle giovani genera​zioni.

Premesse contenutistiche

• La vocazione - come “dono di Dio” (PDV, 35) e come “chiamata a vivere l’unico e permanente sacerdozio di Cristo” (PDV, 5) - è realtà costitutiva e perma​nente della formazione dei presbiteri.

• Il presbitero è caratterizzato, in senso teologico e pastorale, come colui che è strutturalmente teso a promuovere tutte le vocazioni dei credenti nella comunità cristiana a lui affidata (cfr. PDV, 41).

• Il presbitero è il tramite necessario che concretizza, in termini “ordinati” e ordinari, la responsabilità della Chiesa nei confronti della vocazione di tutti fede​li.

• L’azione pastorale che ne consegue è di sua natura teologica e storica (per il soggetto e l’oggetto in essa implicati).

In senso teologico dice la PDV 34: “Nel medesimo nome della Chiesa, Eccle​sia, è indicata la sua intima fisionomia vocazionale, perché essa è veramente ‘con​vocazione’, assemblea dei chiamati - Dio ha convocato l’assemblea di coloro che guardano nella fede a Gesù, autore della salvezza e principio di unità e di pace, e ne ha costituito la Chiesa -”.

In senso storico invece è chiaro che: “la vocazione deriva dalla Chiesa e dalla sua mediazione, non solo si fa riconoscere e si compie ‘nella’ Chiesa, ma si con​figura - nel fondamentale servizio a Dio - anche e necessariamente come servizio ‘alla’ Chiesa. La vocazione cristiana in ogni sua forma, è un dono destinato alla edificazione della Chiesa, alla crescita del Regno di Dio nel mondo” (PDV 35).

• La responsabilità in ordine alla vocazione cristiana, sia quella del presbite​ro, sia quella di coloro che sono animati vocazionalmente da lui, si può descrivere e proporre autenticamente come esperienza di natura “spirituale” (come un la​sciarsi guidare dallo Spirito di Gesù a fare la volontà del Padre, come Cristo), per​ciò oggetto della teologia spirituale. Questo non esclude, ma anzi suppone l’ap​porto delle scienze umane, più analitiche, che aiutano a capire l’evoluzione del cammino di santità.

• E richiede inoltre l’attuazione di una pedagogia sapiente e paziente che fac​cia maturare la libertà umana.

UN PRESBITERO FORMATO PER ESSERE

“VOCAZIONE AL SERVIZIO DI TUTTE LE VOCAZIONI”

Cenni sulla situazione attuale storico ecclesiale

Perché la fede fatica a divenire concreta, cioè vocazione? Perché i giovani hanno paura del futuro (la fede non si fa affidamento a Qualcu​no); c’è la forte sfida delle “sensazioni” (l’immaturità affettiva limita la libertà di rispondere); è debole l’appropriazione dei valori ricevuti negli ambiti educativi: i modelli concreti storici di presbitero non sono sempre convincenti, debole l’appartenenza ecclesiale.

C’è una “dimensione vocazionale” debole: il definire se stessi in base al fatto di essere chiamati, prima a vivere, poi ad una vocazione specifica, è debole.

C’è la contrapposizione tra il crearsi un proprio progetto di vita - au​tonomo, soggettivo libero da ogni limite - e la vocazione come assunzione dei desideri di Dio, oggettivi e liberanti. Contrapposizione tra mito e illu​sione della autorealizzazione cercata attraverso le scelte di vita autonome e il conformarsi ai desideri di Dio perdendo se stessi per ritrovarsi realiz​zati veramente nella libertà autentica e nella gioia, anche passando attra​verso la croce.

Nell’adolescenza il desiderio e la capacità di progettarsi, a causa della condizione educativa attuale (consumismo, libertarismo ecc.) non viene educata ad aprirsi ai desideri di Dio, e rimane preda dei bisogni da grati​ficare.

C’è crisi dei vocanti, “apatici... scoraggiano le vocazioni per man​canza di fiducia nel futuro, per il poco valore che attribuiscono al ministe​ro presbiterale e alla formazione seminaristica... Parecchi non si sentono preparati e non hanno il coraggio di accompagnare le vocazioni” (SPVCP 58).

Con tutto questo è richiesto al presbitero anche di tenere presente la molteplicità dei contesti e delle situazioni socio-ecclesiali per promuovere vocazioni adatte alla nuova evangelizzazione.

Cenni sugli obiettivi della “formazione permanente”

Come dovrebbe essere formato il presbitero per essere una vocazione a servizio di tutte le vocazioni? Con una coscienza autentica della propria vocazione (quindi della vocazione cristiana in genere): primato della grazia che sostiene la libertà dell’uomo redento e la chiama ad esprimersi con creatività; dimensione ecclesiale della vocazione in particolare del presbitero (PDV 35); caratte​ristica presbiterale della sua vocazione: edificare una comunità matura e consapevole dei molteplici compiti di testimonianza, quindi la cura delle vocazioni è connaturale al suo ministero.

Innamorato della propria vocazione: cuore-mente-volontà che sco​prono assieme e vivono l’ideale vocazionale, ciò che il presbitero è chia​mato a divenire nella bellezza-verità-bontà; tutta la personalità è coinvol​ta in un processo che deve durare tutta la vita, senza sosta (PDV 70: “vo​cazione nel sacerdozio”), in tensione vocazionale.

Appassionato custode della oggettività e della universalità della espe​rienza cristiana, nella quale ogni cristiano ha il diritto ad essere aiutato a trovare la propria vocazione (tenendo dunque sotto controllo la propria inevitabile soggettività): custode di tutte le vocazioni ‘e delle condizioni per cui ciascun battezzato possa trovare la sua vocazione persona​le; aperto a tutti i valori e le esperienze cristiane, senza privilegiare una ca​tegoria vocazionale o una modalità: ciò limiterebbe infatti la sua efficacia pastorale e la realizzazione dell’essenza del suo ministero.

Cenni per il cammino formativo

Formazione remota: la formazione vocazionale delle giovani genera​zioni nella comunità cristiana.

• Annunciare “il Vangelo della vocazione”, o il mistero della voca​zione e creare una cultura della vocazione: la vocazione è dono che richia​ma gratitudine (PDV 36); è un dono che diviene sequela Christi, fascino per la sua persona e imitazione, è dono che viene dall’alto, mistero, ine​sauribile e rischioso, è rivelazione dell’identità: si scopre chi si è e chi si è chiamati ad essere in Dio, è seguire ciò che ci innamora (motivazione este​tica), liberi di desiderare gli stessi desideri di Dio su di noi (libertà affet​tiva); è dono per gli altri: responsabilità e missione, uscire da sé; è dono da vivere con gli altri che condividono o la stessa missione, ecclesialità e ob​bedienza; importanza della guida e delle altre mediazioni educative.

• Diffondere il Vangelo della vocazione in tutti gli itinerari di vita cristiana: dimensione connaturale ed essenziale della pastorale, necessaria (PDV 34); tutti i membri della Chiesa hanno questo dono e responsabilità (PDV 41, PPVI, 3-40).

Formazione prossima: la formazione vocazionale dei futuri presbiteri in Seminario.

• Dimensione vocazionale e senso di identità.

L’identità è formata da ciò che il soggetto è e ciò che sente di dover essere. Deve rimanere una distanza ottimale tra l’ideale vocazionale e ciò che la persona è già: più il chiamato cresce e più si deve sentire attratto a crescere ancora, più si riconosce e più si deve sentire attratto a trascender​si, in uno stato vocazionale di perenne risposta che coinvolge tutte le ca​ratteristiche della persona (mente, cuore, volontà). Attenzione perciò alla sindrome dell’inerzia post-decisionale: si sce​glie una volta e poi non ci si muove più, ci si sente arrivati, la vocazione sta all’inizio della vita, non interessa il resto del cammino vocazionale.

• Formazione alla testimonianza vocazionale.

Essa dice la qualità della dimensione vocazionale del singolo: forma​re alla coscienza del dono ricevuto che deve essere condiviso; senso di re​sponsabilità per gli altri fratelli della comunità che è essenziale per il semi​narista in vista del presbiterato; responsabilità primaria nella creazione di una cultura della vocazione soprattutto all’interno della pastorale giova​nile (vocazione riguarda tutti, non solo gli eroi, viene svelata dal Cristo: nasce dall’amore e porta all’amore: realizza tutto l’umano; e il senso stes​so della vita che è dono: è l’obiettivo minimo, non per l’elites).

La testimonianza diventa momento in se stesso formativo: la voca​zione si fortifica quando la si propone agli altri; si è costretti a tradurre per gli altri la propria esperienza e la si approfondisce purificandola da motivazioni secondarie, si è costretti ad andare al nucleo, a ciò che è con​divisibile dagli altri e li può appassionare. Se non ne è capace o non lo vuole fare, si rivela un problema di crescita vocazionale: il chiamato non vuole la fatica? Il rischio? Non è abbastanza convinto? Se uno sente go​dibile la sua vocazione, se ne è attratto, la avverte come qualcosa di bello-buono-vero anche per gli altri: se la ama non la nasconde.

• È la specifica vocazione presbiterale che diventa forza trainante della maturazione cristiana ed umana del seminarista.

Non è possibile, ed è pedagogicamente errato, fare una formazione a strati, prima la maturità umana, poi quella cristiana, poi quella vocazio​nale; unica forza trainante e criterio oggettivo della maturazione è la re​alizzazione della propria vocazione specifica.

Ciò che frena ed ostacola (paure, debolezze, incoerenze, affettività non maturata, ecc.) nei normali cammini vocazionali, può essere affron​tato con l’aiuto delle scienze umane illuminate dalla concezione cristiana dell’uomo, in vista di una più matura vita di fede e della efficacia e per​severanza vocazionale.

Formazione permanente: la formazione vocazionale permanente dei presbiteri.

• Coltivare interiorità e vita spirituale per il presbitero restando in “stato vocazionale” (vocazione nel sacerdozio).

• La cura delle vocazioni nella comunità cristiana come “luogo teolo​gico e pastorale” ove il “presbitero si rigenera” vocazionalmente.

• Conoscenza, simpatia, esperienza delle altre vocazioni.

• Nei corsi di formazione: educare all’animazione del “gruppo eccle​siale” come “itinerario di fede vocazionale”; preparare alla direzione spi​rituale per l’orientamento vocazionale.

• Formazione del presbitero ad essere guida della pastorale ordinata della parrocchia in modo tale che la pastorale vocazionale ne sia dimen​sione essenziale (P.P.V. 32): catechesi, liturgia, carità, la pastorale giovani​le e familiare...; la preghiera personale e comunitaria: la direzione spiri​tuale per l’orientamento vocazionale, la proposta ai più adatti, la prepa​razione di laici animatori vocazionali parrocchiali, la celebrazione della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni; il collegamento con il proprio Centro Diocesano Vocazioni.

• In particolare i giovani preti che seguono gli itinerari dell’iniziazio​ne cristiana dei ragazzi e degli adolescenti (con attenzione particolare al​l’esperienza crismale e all’itinerario verso la professione di fede dei 18en​ni) sono chiamati a fare gli animatori, accompagnatori e i testimoni (come giovani tra i giovani) della bellezza e della gioia della vocazione presbite​rale.

• Anche il 6° anno del curriculum degli studi teologici, potrebbe es​sere come un anno di sintesi della propria vocazione, di testimonianza e di decisione finale insieme.

